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Kenwood TM702E
Una semplice riparazione per riportare in funzione il display

Miglioriamo 
il DV-RPTR 

v.1

Un accoppiatore 
direzionale 
interessante

• Generatore marker quarzato 
modulato in AM

• Trasmettitore per Onde Medie
• Digital Selective Calling: 

ascoltiamo le navi
• Streaming video in diretta 

dalla ISS
• Hentenna filare per i 2m e 70cm
• Ondametro Allocchio Bacchini 

mod. 1787
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Multibanda, Operazioni All mode
con un Semplice Tocco
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IC-7100

Interfaccia con schermo sensibile al tatto
Controller inclinato per una facile lettura 

e utilizzo dei comandi touch screen
Controller inclinato per una facile lettura 

e utilizzo dei comandi touch screen
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TELEGRAFIA … ESTREMA

La radiotelegra� a ha sempre attirato 
folte schiere di appassionati cultori e so-
no stati proposti, negli anni, molti sche-
mi di oscillofono per potersi esercitare 
in questa nobile disciplina. L’amico Vit-
torio Marchis ci segnala un brevissimo 
articolo comparso sul numero 2 della 
nota rivista Sistema Pratico, risalente 
all’ottobre 1953, allegando lo schema 
elettrico proposto dall’ignoto autore 
dell’epoca. È curioso leggere la descri-
zione originale della realizzazione, che 
trascriviamo quasi integralmente: “[…] 
Molti radioamatori però sono imbarazza-
ti sul sistema da scegliere per imparare 
l’alfabeto Morse. Non tutti hanno a pro-
pria disposizione una cicalina che possa 
loro prestare aiuto nello studio dei segna-
li. Il metodo indicato dalla � gura, è alla 
portata di tutti e di immediata realizza-
zione. Basta avere una cu�  a qualsiasi, o 
comunque, un auricolare telefonico, un 
manipolatore Morse e due condensatori 
a carta da 20000 o 50000 pF. Con due me-
tri di � lo da campanelli si farà tutto l’im-
pianto. Ai capi del � lo inseriremo i due 
condensatori, e una spina maschio, che 
sarà in seguito inserita in una qualsiasi 
presa di corrente. Con la cu�  a all’orecchio 
si incominceranno a formulare i segnali, 
e si potrà constatare come, allorché si ab-
bassa il tasto, si senta un forte ronzio nel 
telefono.”. Sicuramente, l’ignoto autore 
del breve articolo era un amante del CW 

estremo, molto estremo, potenzialmen-
te letale, per cui sconsigliamo i nostri 
Lettori di replicare il curioso circuito….

TRIMMER

Voltronics, leader mondiale nel settore 
dei trimmer capacitivi di precisione, ha 
in catalogo un interessante componen-
te che può essere di qualche utilità an-
che per le costruzioni amatoriali. Si trat-
ta del trimmer capacitivo in za�  ro della 
serie 9000. Questo interessante compo-
nente presenta un range di capacità re-
golabile tra 1 e 12 pF, è utilizzabile per 
tensioni � no a 2 kV ma supporta picchi 
� no a 3 kV e lavora bene � no a 10 GHz. 
Il trimmer su za�  ro mantiene le sue ca-
ratteristiche nel tempo, è meccanica-
mente robusto e resistente all’umidità 
e può lavorare in un range di tempera-
tura che si estende da -55 °C a 125 °C. Le 
caratteristiche elettriche sono di tutto 
rispetto con un Q minimo di 3000 alla 
frequenza di 100 MHz e una resistenza 
di isolamento di 105 megaohm. Inoltre, 
grazie alla sua costruzione non-magne-
tica, risulta essere il componente ideale 
per certe applicazioni industriali molto 
particolari quali i sistemi per magnetic-
resonance-imaging. Maggiori informa-
zioni su http://www.knowlescapacitors.
com/voltronics/

CHIEDI ALL’ESPERTO

Quest’anno il sito di divulgazione scien-
ti� ca vialattea.net compie diciassette 
anni. Ma che cosa è esattamente vialat-
tea.net? È un progetto editoriale che dal 
1997 si occupa in maniera rigorosa di 
divulgazione scienti� ca e si distingue 
nettamente da analoghe iniziative pre-
senti in rete. Consci del fatto che per di-

vulgare la scienza è necessario usare il 
suo linguaggio naturale, ossia la mate-
matica, vialattea.net non persegue 
l’idea di “sempli� care” a tutti i costi per 
fare in modo che le spiegazioni siano 
accessibili a tutti. Per mezzo della rubri-
ca “Chiedi all’esperto”, vengono messe 
gratuitamente a disposizione di tutti 
più di tremila risposte in vari campi del 
sapere scienti� co. “Chiedi all’esperto” è 
un’iniziativa no-pro� t alla quale parte-
cipano docenti, professionisti, ricerca-
tori, studenti universitari, tutti accomu-
nati dalla passione per la scienza e per 
la di� usione di una corretta cultura 
scienti� ca, soprattutto fra i giovani. Le 
risposte ai quesiti servono anche a sti-
molare altre curiosità, in un percorso 
virtuoso che porta naturalmente alla 
necessità di porre domande sempre 
nuove. Le risposte, prima di essere pub-
blicate, sono visionate, discusse e cor-
rette e solo dopo l’OK di tutti gli esperti 
sono rese visibili in rete. Le domande e 
le risposte sono classi� cate all’interno di 
alcuni ambiti generali che sono: astro-
nomia, chimica, � sica, matematica, in-
formatica, storia della scienza e altre an-
cora. Chiunque può partecipare: è fati-
coso ma si impara presto che l’obiettivo 
da raggiungere è l’amore per verità e 
non dimostrare che si è più bravi degli 
altri. Chissà mai che qualche esperto 
Lettore di Rke voglia aderire a questa 
bella iniziativa partecipando fattiva-
mente al dibattito scienti� co. Oltre alla 
rubrica “Chiedi all’esperto”, vialattea.net 
propone anche molte altre rubriche in-
triganti e interessanti quali “Funny 
science”, “Stelle novae” e altro ancora. 
Un sito tutto da scoprire e da godere. 
Maggiori informazioni su http://www.
vialattea.net/

BATTERIE … ULTRASOTTILI

STMicroelectronics produce EFL 
700A39, una innovativa e sottilissima 
batteria ricaricabile al litio a stato solido 
con tecnologia EnFilm™. Le dimensioni 
esterne della batteria sono di 25,7 x 25,7 
mm con uno spessore mozza� ato di 220 
µm, vale a dire solo 0,22 mm!!! La batte-
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ria è ideale per alimentare dispositivi 
mobili di tipo ultra-low-profile ma an-
che per smart cards e per RFID tags, non-
ché per i più recenti dispositivi Internet 
of Things (IoT). È la scelta giusta anche 
per applicazioni biomediche non im-
piantabili così come per le futuribili, an-
zi direi ormai attuali, applicazioni wea-
rable. La batteria ha una tensione nomi-
nale di uscita di 3,9 volt con una capaci-
tà di 0,7 mAh, ha un’impedenza interna 
di 100 ohm ed è in grado di fornire una 
corrente di picco di 10 mA. Dopo 4000 
cicli di ricarica esibisce ancora una ca-
pacità minima pari all’80% della sua ca-
pacità iniziale, vale a dire che con una 
ricarica giornaliera garantisce una dura-
ta di vita superiore a dieci anni. La bat-
teria, lo dico per chi ha la passione per 
la chimica, ha un catodo in LiCoO2, un 
elettrolita ceramico in LiPON e un ano-
do in litio. Sul sito di STMicroelectronics 
sono presenti tre interessanti applica-
tion notes sull’uso e sulle modalità di 
ricarica di questo dispositivo. La batte-
ria ha un prezzo unitario ancora piutto-
sto importante (circa 30 $) e STMicroe-
lectronics è attualmente in grado di for-
nire sia campionature che piccole quan-
tità per produzione. Non sono note al 
momento applicazioni per queste bat-
terie nel settore radioamatoriale. Se a 
qualcuno venisse in mente qualcosa, è 
pregato di condividere l’idea con i Let-
tori di questa Rivista.
Maggiori informazioni su http://www.
st.com/web/en/home.html  

WAVESURFER 3000

MAUI non è la paradisiaca isola hawaia-
na incastonata fra due grandi vulcani e 
meta di turisti alla ricerca delle rotte di 
migrazione delle megattere. MAUI è la 
Most Advanced User Interface per oscil-
loscopi sviluppata da Teledyne LeCroy 
per fornire tutta la potenza e tutte le ca-
pacità dei moderni oscilloscopi sempli-
cemente alla portata di un tocco delle 
dita. MAUI rende facile e intuitivo l’uso 
dell’oscilloscopio. Un semplice tocco 
delle dita per regolare i comandi oriz-
zontali, verticali e di trigger. Un altro 

semplice tocco sulla forma d’onda vi-
sualizzata per creare una box e zoomare 
sulla porzione di interesse. Se poi l’oscil-
loscopio presenta anche la possibilità di 
essere impiegato come generatore di 
funzioni, come protocol analyzer o co-
me logic analyzer, ecco che MAUI facili-
ta la vita al suo utilizzatore. MAUI lo tro-
viamo in tutto il suo splendore sul nuo-
vo WaveSurfer 3000, l’ultimo nato della 
grande famiglia di oscilloscopi digitali 
di Teledyne LeCroy. Disponibile in diver-
se versioni con banda passante di 200 
MHz, 350 MHz e 500 MHz, in versione a 
due o quattro canali, in versione stan-
dard oppure MSO (mixed signal oscillo-
scope), con un sample rate di 4 GS/s e 
una Long Memory di 10 Mpts/ch, il Wa-
veSurfer 3000 è l’oscilloscopio più inno-
vativo disponibile sul mercato. Wave-
Surfer 3000, grazie alla velocità di ag-
giornamento di 130000 waveforms/se-
cond, alla modalità History Mode Wave-
form Playback e alla modalità Wave 
Scan Advanced Search, è un ecceziona-
le strumento per la ricerca delle anoma-
lie nelle forme d’onda. WaveSurfer 3000 
dispone, oltre alle tradizionali funziona-
lità di un tipico oscilloscopio digitale, 
anche della possibilità di avere built-in 
un generatore di funzioni, un analizza-
tore di protocollo che supporta I2C, SPI, 
UART e RS-232, e un analizzatore di sta-
ti logici a sedici canali. Per facilitare la 
vita del suo utilizzatore, WaveSurfer 
3000 ha un “kit di attrezzi” potentissimo 
che si chiama LabNotebook col quale è 
possibile salvare e richiamare forme 
d’onda, misure e impostazioni senza do-
ver navigare in mezzo a menù multipli. 
I dati salvati con LabNotebook possono 
essere analizzati con tutta calma, in mo-
dalità off-line, con l’altrettanto potente 
WaveStudio Offline Analysis Tool che 
esegue perfettamente quanto promet-
te il suo nome. WaveSurfer 3000 dispo-
ne di una Advanced Probe Interface in 
grado di gestire qualsivoglia tipo di son-
da attiva, da quelle ad alta impedenza a 
quelle per alta tensione, da quelle di 
corrente a quelle differenziali. WaveSur-
fer 3000 ha un enorme display LCD 10,1” 
TFT Touch-Screen con una risoluzione 
di 1024x600 punti, ha quattro porte 
USB, ha un’interfaccia 10/100Base-T 
Ethernet, ha la possibilità di collegare 
un monitor esterno. Le sue dimensioni 
sono di 22x35x15 cm, pesa poco meno 
di 5 kg e quando è collegato a una pre-
sa 220 V si accontenta di consumare so-
lo 150 watt. WaveSurfer 3000 è uno stru-
mento all’avanguardia in grado di risol-
vere tutte le problematiche di misura 
che si incontrano quotidianamente nel 
settore dell’elettronica professionale. 
Maggiori informazioni su http://www.
batterfly.com/

RICETTARIO PER LED

La vecchia lampadina elettrica ad incan-
descenza inventata da Joseph W. Swan 
nel 1860, o forse da Thomas A. Edison 
nel 1878, o forse ancora dal torinese 
Alessandro Cruto proprio in quegli stes-
si anni, è diventata ormai un reperto ar-
cheologico ed è stata degnamente (??) 
sostituita dai modernissimi e ubiqui 
LED. L’illuminazione a LED è ormai l’uni-
ca, innovativa, affidabile e conveniente 
soluzione a tutti i problemi di illumina-
zione, siano essi di tipo residenziale, in-
dustriale, automobilistico, etc. L’illumi-
nazione a LED allarga lo scenario tradi-
zionale che il progettista dei sistemi di 
illuminazione si trova ad affrontare. Con 
i dispositivi a LED non ci si limita più so-
lo a progettare lo stadio di alimentazio-
ne di potenza ma si possono creare si-
stemi “intelligenti” di illuminazione. Ter-
mini quali adaptive dimming, fault de-
tection e smart sensing sono entrati a 
gamba tesa nel mondo dei progettisti 
di sistemi di illuminazione. Senza di-
menticare che i sistemi a LED possono 
anche “parlare” con altri sistemi esterni 
attraverso interfacce, power-line-com-
munication oppure wireless technolo-
gy. Insomma, un mondo parecchio di-
verso dalla vecchia e cara lampadina ad 
incandescenza. 
Per guidare il progettista in questo nuo-
vo settore dell’illuminazione, Texas In-
struments ha creato un agevole “ricet-
tario” per i progettisti dal titolo “LED 
Lighting Reference Design Cookbook”. 
Questo “ricettario”, disponibile gratuita-
mente on-line, è di inestimabile valore 
tanto per i progettisti quanto per i sem-
plici curiosi perché finalmente riesce a 
“far luce sui LED”….. Maggiori informa-
zioni su http://www.ti.com/lsds/ti/apps/
lighting/tech_docs.page



9Rke 9/2014

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

Generatore marker quarzato modulato in AM
ovvero: qui non si butta via nulla..

di Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVK

C irca 15 anni fa costruì e 
pubblicai su radio kit elet-
tronica un semplice ge-

neratore marker a passi di un me-
gahertz. L’intenzione era, ai tem-
pi, di potere avere un segnale 
stabile per tarare ricevitori e an-
tenne qualora non vi fossero di-
sponibili in banda segnali o ami-
ci compiacenti.
Il circuito venne poi realizzato e 
me ne servii (e ancora lo uso..) 
per tarare svariati ricevitori e ri-
cetrasmettitori, compreso quelli 
FM civili modificati per uso radio-
amatoriale.
La cosa è divenuta ancora più 
utile in questi ultimi anni, dove 
trovare un QSO in banda radio-
amatoriale è sempre più difficile, 
e anche i ponti sono molte volte 
silenti e abbandonati.
Ultimamente ho avuto a che fare 
con radio in AM da riallineare / 
riparare, sia moderne che vetu-
ste, e ho ben pensato, per tarare 
gli stadi di ingresso, le medie e 
la sintonia, di “appoggiarmi” al 
generatore suddetto. Purtroppo, 
se nell’uso in FM/SSB è sufficien-
te una portante stabile e attenua-
bile per raggiungere una taratu-
ra sufficiente, con i ricevitori AM, 
se la sorgente non è modulata, la 
cosa è tutt’altro che semplice. Mi 
spiego meglio..
Supponiamo di avere un ricevi-
tore totalmente disallineato, e di 
voler tarare gli stadi di ingresso 
e le medie frequenze per il mas-
simo in uscita. Il nostro marker ha 
la fondamentale a 1 MHz e le sue 
armoniche a passi sempre di un 
megahertz. Ci sintonizziamo in 
onda media e con il generatore 

acceso ricerchiamo il segnale 
con la sintonia dell’RX. Ma, men-
tre in SSB, anche se il ricevitore 
è starato, quando ci si trova sulla 
portante il ricevitore emette un 
pur debole fischio, in AM ci si tro-
verà a dover ricercare solo un 
abbassamento del già debole 
fruscio di fondo. Questo, se il ri-
cevitore è “sordo” per disallinea-
mento, è particolarmente diffici-
le. Altrettanto difficile sarà fare il 
massimo sul segnale (portante 
“bianca” del generatore) quan-
do si tarano le medie.
Se invece il segnale è modulato 
avremo un tono in uscita, la cui 
ampiezza, misurabile con oscil-
loscopio o multimetro all’altopa-
ralnte, varia con la taratura dei 
circuiti. E’ vero che esiste un AGC 
che può falsare le misure, ma se 
il generatore viene tenuto al mi-
nimo il problema può essere li-
mitato.

Analisi del circuito

Quando decisi di creare il mar-
ker, come al solito cercai di uti-
lizzare il minor numero di com-
ponenti per ottenere la funzione 
richiesta. Il circuito verte su un 
integrato della serie SN, esatta-
mente su un SN74HC04. Usando 
alcune porte con adeguata retro-
azione si crea un generatore, le 
altre serviranno da buffer, cioè 
isoleranno il generatore dal ca-
rico per evitare problemi. Il tutto 
è stato recuperato da un’applica-
tion notes della National, e quin-
di è più che collaudato. Il PCB 
invece è stato disegnato con l’uso 

dell’ottimo software CIRCAD del-
la holophase.com che distribui-
sce una versione gratuita per 
hobbisti nel suo sito. Il quarzo da 
1 MHz è il pezzo più difficile da 
procurare. Ai tempi costò discre-
tamente rispetto al resto della 
paccottiglia impiegata. Ora, gra-
zie agli amici cinesi, lo trovate su 
Ebay per qualche euro. E’ impor-
tante che il contenitore sia realiz-
zato con materiale metallico col-
legato a massa, in modo da evi-
tare che il nostro segnale esca 
dal contenitore senza passare 
per l’attenuatore, che in questo 
caso è stato realizzato con un po-
tenziometro da 10 k. La cosa è 
molto grezza, generalmente bi-
sognerebbe usare altri tipi di at-
tenuatori a impedenza costante, 
ma questa scelta avrebbe com-
plicato il progetto senza dare 
nulla in più per l’utilizzo che mi 
ero preposto. Per “tirare“ il quar-
zo a 1 MHz esatto (usando il fre-
quenzimetro di una radio affida-
bile o altro disponibile per l’alli-
neamento) è stato posto in serie 
al quarzo un compensatore pla-
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stico verde da 4/40 pF a cui, per 
adattarlo all’uso in serie, è stato 
rimosso uno dei terminali. Ne esi-
stono anche del tipo a due pie-
dini, se lo trovate eviterete di do-
vere eseguire la modifica al com-
pensatore durante il montaggio. 
Il circuito è alimentato tramite 
una tensione a 5VCC generata 
da un trasfo 220/9 V raddrizzata 
e stabilizzata da un 78L05, visto 
l’assorbimento irrisorio del circu-
ito. Qualora non l’aveste dispo-
nibile potrete senz’altro ripiega-
re su un banale 7805 da 1 am-
pere versione TO220. Per l’usci-
ta potrete impiegare un connet-
tore da pannello RCA, o se pre-
ferite, i più professionali PL o 
BNC. Curate particolarmente le 
connessioni fra circuito, poten-
ziometro e bocchettone di uscita, 
cercando di rimanere più corti 
possibili e usando cavetto scher-
mato per radiofrequenza tipo 
RG174. Le masse dei cavetti in 
entrata e in uscita dal potenzio-
metro andranno collegate alla 
carcassa del potenziometro stes-
so (vedi figura montaggio circu-

ito). L’alimentazione (se non ef-
fettuata tramite alimentatore a 12 
Vcc esterno) verrà portata al tra-
sformatore tramite un cavo 3x0,75 
con la terra connessa SICURA-
MENTE alla scatola metallica tra-
mite viti/dadi e rondelle dentel-
late antisvitamento. Complete-
ranno il circuito l’interruttore di 
accensione, un eventuale LED 
(non disegnato nello schema) e 
le scritte da applicare al conteni-
tore.

Iniezione dalla modulazione

Generalmente il metodo più 
semplice per modulare in AM un 
oscillatore è l’applicazione di un 
trasformatore di modulazione in 
serie all’alimentazione del circu-
ito. In pratica la BF proveniente 
da un adatto generatore di se-
gnale viene applicata al primario 
di un trasformatore, il cui secon-
dario, di adeguata sezione per 
evitare cadute di tensione resisti-
ve, è in serie all’alimentazione. 
La BF viene così sovrapposta alla 

continua e quindi il generatore 
modulerà in ampiezza la portan-
te in uscita. Il trasformatore deve 
avere adatte caratteristiche di ri-
sposta in frequenza, potenza ap-
plicabile e non è facilmente re-
peribile. Si potrebbe tentare con 
un trasformatore da qualche vol-
tampere 220/12V, ma il risultato 
è tutt’altro che garantito. Scarta-
ta anche l’idea di modulare la 
tensione di alimentazione usan-
do un transistor in serie control-
lato di base dalla BF, ho cercato 
una soluzione più semplice. Ho, 

C1= 4,7 mF 25V
C2=100 nF
C3=10 mF 25 V
C4=10 nF ceramico
CV = compensatore 4-40 pF diam 6 
mm verde
C5=47pF ceramico NPO
C6= 10nF ceramico
R1=680 
R2=680 
R3= potenziometro 10 k lineare
Xtal =quarzo da 1 MHz
IC1=78L05 (o 7805)
IC2=SN74HC04
Out= bocchettone da pannello BNC/
RCA/PL a scelta
Minuterie varie, capicorda, distanzia-
li, ecc.
Cavetto RG 174 per collegamenti 
schermati

Elenco componenti
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con un generatore esterno, iniet-
tato sui vari piedini del SN-
74HC04 il segnale di BF riascol-
tandomi con un ricevitore. Dopo 
alcuni tentativi a vuoto (ronzii, 
sommessi fruscii ecc) il segnale 
esce forte dal ricevitore quando 
inietto la BF sul piedino 1, una 
delle porte implicate nella gene-
razione/bufferizzazione del se-
gnale. Provo a variare la frequen-
za da circa 50 Hz a 8 kHz e il ri-
cevitore la riproduce più che fe-
delmente. Non insisto oltre in fre-
quenza, dato che i ricevitori AM 
non hanno certo una larghezza 
di banda tale da arrivare a 20 
kHz! Per portare il segnale sul cir-
cuito niente di meglio che arriva-
re con due fili isolati non scher-
mati dall’esterno (io li ho collega-
ti direttamente ad un RCA ma-
schio che inserisco nella femmi-
na posta sul generatore di BF 
esterno, vedi foto). Un filo va sal-
dato a un capo di R1, l’altro col-

legato al negativo della basetta.
Il livello di uscita è buono, ma 
pretende alcuni volt di ingresso 
per la modulazione. Potete an-
che provare a modularlo colle-
gandolo all’uscita cuffie di un let-
tore MP3 o CD oppure a un rice-
vitore FM, creando un mini TX.
Attenzione che, come tutti i mar-
ker, all’uscita vi troverete il segna-
le a multipli di un megahertz sino 
a circa 400 MHz, quindi non è 
l’ideale per fare un trasmettitore 
AM!!

Uso del generatore

Io personalmente opero in que-
sto modo: supponiamo di tarare 
un ricevitore AM. Generatore ac-
ceso a media ampiezza del se-
gnale di uscita. Modulazione in-
serita (controllare su ricevitore 
affidabile). Cercate di sintoniz-
zare il tono sul ricevitore in tara-

tura. Quando sintoniz-
zato controllate che 
sulla scala si legga 1 
MHz, in caso contrario 
allineate la scala. Ab-
bassate al minimo udi-
bile l’uscita del segnale 
dal marker. Allineate i 
circuiti di ingresso del 
v.s. ricevitore per il 
massimo in altoparlan-
te. Se dovete tarare le 
medie frequenze, alza-
te a mezza scala il se-
gnale del generatore, 
ponete un multimetro 
in parallelo all’altopar-
lante e regolate i nuclei 
partendo da quello 
verso l’ingresso RF sino 

a quello verso il rivelatore per il 
massimo dl segnale letto (e ascol-
tato) all’altoparlante. Riaffinate 
un paio di volte. Se i morsetti 
dell’altoparlante non sono ac-
cessibili ponetevi in serie al cir-
cuito di alimentazione del ricevi-
tore leggendo la corrente assor-
bita. Ulteriori suggerimenti per la 
taratura si trovano sui vari ma-
nuali di radiotecnica scaricabili 
in rete, anche se datati.

Accoppiamento con i 
ricevitori

Per i ricevitori a valvole è suffi-
ciente intrecciare per alcuni cen-
timetri il filo di antenna con un 
corto spezzone di filo isolato in-
serito nel bocchettone di uscita. 
Solo in caso di forte disallinea-
mento potrete iniettare il segnale 
all’antenna collegandola al ge-
neratore tramite un condensato-
re ceramico da circa 100-500pF 
in serie. Per i ricevitori transisto-
rizzati basta il segnale irradiato 
da 50 cm di filo. Se starate, le ra-
dio con bacchette di ferrite pos-
sono essere “avvolte“ dal filo 
dell’oscillatore, e solo nei casi più 
gravi si può avvolgere qualche 
spira di filo sul lato libero della 
bacchetta di ferrite, cercando di 
mantenersi lontano dall’avvolgi-
mento di sintonia e operando a 
minimo livello di uscita.
Bene, come sempre sono dispo-
nibile presso la redazione per 
eventuali domande o suggeri-
menti.
Tanti saluti e a presto.
Roberto IW2EVK



12 Rke 9/2014

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

TX per Onde Medie
Per far rivivere la nostre radio

di Giorgio Terenzidi Giorgio Terenzidi Giorgio Terenzi

N ella rubrica “Varie ed 
Eventuali” del numero 10 
dell’ottobre scorso di 

RKE, è riportato l’elenco dei do-
dici impianti (più Trieste) soprav-
vissuti ai micidiali tagli RAI, e che 
insieme costituiscono l’attuale re-
te Unica OM di Radio Uno. Poi-
ché il territorio italiano è suddivi-
so in venti regioni, poco più del-
la metà di queste dispongono di 
un trasmettitore, perciò molte zo-
ne restano prive della emittente 
locale e, considerando la confor-
mazione geologica generale ed 
i rilevanti disturbi industriali che 
imperversano su tale gamma, un 
notevole numero di tali zone ri-
sultano mal servite, rendendo 
inutilizzabili anche i ricevitori più 
efficienti.
Per i collezionisti di radiogalene 
e di radio d’epoca che non ab-
biano la fortuna di risiedere nel-
le rare zone del territorio nazio-
nale ancora sufficientemente co-
perto, questo fatto rende la situa-
zione drammatica e senza rime-
dio, salvo il ripiego di allestire nel 
proprio ambito un piccolo tra-
smettitore che possa diffondere 
in onde Medie, nell’area circo-
stante, segnali provenienti da ra-
dioline FM o da riproduttori au-
dio.
Questo è, infatti, lo scopo del pre-
sente progetto, consistente in un 
trasmettitore di piccola potenza, 
modulato in AM, com’è sintetica-
mente illustrato nello schema a 
blocchi.

Lo schema

Tenendo sott’occhio lo schema 
elettrico, si nota sulla parte supe-
riore del disegno lo stadio oscil-
latore servito dal transistor 
2N2222 metallico, accoppiato 
con una bobina oscillatrice AM a 
455kHz (colore rosso) 10x10 a 
cinque terminali. Il circuito è 
classico e la radiofrequenza così 
generata è presente ai capi 
dell’avvolgimento di collettore, 
bloccata dall’impedenza di 
470F; di qui, tramite condensa-
tore di 10nF, è prelevata dal FET 
2N3819 che, grazie alla sua alta 
impedenza di gate, evita di cari-
care eccessivamente lo stadio 
oscillatore. Lo stesso segnale lo 
ritroviamo sul source del FET e di 
qui passa all’ingresso del transi-
stor finale RF. La rete resistiva 
d’accoppiamento alla base ha 
anche la funzione di polarizzare 
adeguatamente il 2N5320. 
Si è scelto questo transistor come 
finale per stare al sicuro nell’uso 

continuato ed anche perché si 
tratta di un componente di facile 
reperibilità, avendo esso trovato 
vari impieghi in passato; può co-
munque essere tranquillamente 
sostituito da altri tipi di minore 
potenza come il 2N3553 o simili. 
In ogni caso va munito di aletta 
di raffreddamento a stella.
Sul collettore del finale vi è un 
circuito accordato costituito da 
una seconda bobina oscillatrice 
identica alla prima e con uguale 
condensatore di accordo che 
dovrà risultare rigorosamente 
NP0, vale a dire di capacità per-
fettamente stabile al variare della 
temperatura. Sui terminali x - x 
dell’avvolgimento secondario di 
L2 va collegato l’oscilloscopio o 
il tester per la taratura finale. 
L’antenna, consistente in 2 – 3 m 
di filo isolato in plastica, è colle-
gata al capo d’impedenza mag-
giore dell’avvolgimento primario 
di L2; all’altro capo arriva la ten-
sione di alimentazione manipo-

Schema a blocchi
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Schema elettrico

lata dal modulatore del tutto par-
ticolare. Tale tensione passa at-
traverso l’impedenza JAF2 di 
6mH che ha lo scopo, assieme ai 
due condensatori multistrato di 
1mF e 50nFcollegati ai suoi capi, 
di bloccare la radiofrequenza af-
finché non raggiunga l’integrato 
modulatore mandandolo in tilt.
L’integrato in oggetto è un comu-
ne LM317 in TO220, che qui 
svolge due funzioni: regola la 
tensione di alimentazione e la 
modula secondo il segnale audio 
che il BC547 gli inietta sul termi-
nale di regolazione. In tal modo, 
il transistor finale RF risulta ali-
mentato da una tensione conti-
nua, che però segue le variazio-
ni del segnale audio applicato 
sul terminale IN del potenziome-
tro di controllo della modu-
lazione.
L’alimentatore è costituito 
da un trasformatore di 
12÷15 W con secondario 
di 18 V (9+9), un ponte da 
1 A e due condensatori di 
filtro, elettrolitico e cerami-
co, in parallelo. La tensione 
continua in uscita alimenta 
l’integrato LM317T ed il 
7809. Quest’ultimo forni-
sce la tensione stabilizzata 
di 9 V per la sezione oscil-
latrice, nonché la tensione 
di 3 V, ottenuta per riduzio-

ne tramite caduta diretta sui quat-
tro diodi in serie, destinata ad 
alimentare l’eventuale ricevitore 
FM. Nel disegno dello schema 
elettrico sono riportate, in basso 
a destra, le piedinature dei semi-
conduttori impiegati, come pure 
il semplice schema della sonda 
da abbinare al tester per la tara-
tura.

Taratura

Le operazioni di taratura consi-
stono in tre punti:
Senza alcun segnale audio in in-
gresso, regolare anzitutto il trim-
mer di 10 k sulla base del 
BC547 fino ad ottenere tra l’usci-
ta del LM 317 e massa un valore 

di tensione attorno ai 
9V. 
Applicando l’oscillo-
scopio o la sonda per 
tester sulle uscite x – x 
di L2, regolare il nu-
cleo di L2 per la mas-
sima ampiezza (o ten-
sione). Se si dispone di 
oscilloscopio, è anche 
possibile verificare la 
perfetta forma d’onda 
sinusoidale generata 
dall’oscillatore sul pun-
to di inserzione di L1 
con JAF1. Talvolta è suf-
ficiente un lieve ritocco 
del nucleo di L1 per 
eliminare eventuali de-
formazioni della sinu-
soide generata.
Con un ricevitore su 
onde Medie, posto a 
qualche metro di di-
stanza, controllare che 

l’emissione cada su un punto del-
la scala privo di emittenti o par-
ticolari disturbi; in caso contrario 
occorre ritoccare il nucleo di L1 
per spostare la frequenza su una 
zona più favorevole. In tal caso 
va ripetuta la regolazione del 
punto 2.

A questo punto il trasmettitore è 
pronto per essere inscatolato; il 
contenitore da me utilizzato è un 
EURO-BOX in ABS made in Ger-
many, sul coperchio del quale ho 
praticato una finestra per inserire 
verticalmente la radiolina in FM. 
L’ingresso IN consiste in una pre-
sa jack 3,5 fissata sul pannello 
posteriore del contenitore, per 
facilitare l’inserzione del segnale 
audio di modulazione. Il poten-

ziometro di controllo an-
drà regolato per il massi-
mo segnale indistorto 
captato dal ricevitore o 
da una galena.
Il raggio d’azione del tra-
smettitore copre l’area di 
un appartamento e può 
essere captato perfetta-
mente da qualsiasi tipo di 
apparecchio che con-
tenga le onde Medie, ol-
tre che dalle radio a cri-
stallo di galena o a dio-
do.
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C ercavo in internet un pon-
te RF che con poca spesa 
e soprattutto con poco la-

voro meccanico potevo costruire 
o meglio ancora con un po' di 
fortuna potevo trovare già fatto. 
Ho trovato invece sul catalogo 
Minicircuits un piccolo scatolino, 
un accoppiatore direzionale, 
che faceva al caso mio. Questo  
accoppiatore direzionale ha un 
ingresso RF INPUT, un'uscita OU-
TPUT e un'uscita FORWARD. La 
sigla del catalogo Minicircuits  è  
- PDC-10-1 - piccolo e di costo 
moderato, poco più di una deci-
na di dollari. Il range di frequen-
za che va da 0,5 MHz a 500 MHz 

è buono per gli usi amatoriali sia 
in HF che in VHF/UHF. L'accop-
piamento FORWARD si aggira su 
11,5 ± 0,5 dB con una risposta 
piatta nel range di frequenza en-
tro ±0,6 dB. La piedinatura del 
contenitore con otto piedini si 
può vedere nella Fig. 1. Ho mes-
so tutto in un scatolino di allumi-
nio che contiene e supporta i tre 
connettori N come si può vedere 
dalla Foto 1 e 2. Data la frequen-
za abbastanza alta sono stato at-
tento ai collegamenti con i con-
nettori N ed ai collegamenti del-
le masse che ho realizzato con 

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

Un accoppiatore direzionale interessante
... più semplice di così!!

di Luigi Premus I1LEPdi Luigi Premus I1LEPdi Luigi Premus I1LEP

bandelline di rame. Nella Fig. 2 
sono illustrati i collegamenti che 
vanno fatti sia ai tre connettori N 
che quelli di massa. Le Foto 3 e 
4 fanno vedere come sono rea-
lizzate le connessioni con i con-
nettori N. Sul piedino Imput va 
collegato un generatore RF - sul 
piedino Output va collegata l'im-
pedenza incognita - sul piedino 
Forward si può mettere un milli-
voltmetro RF.  Beh usare un ac-
coppiatore direzionale al posto 
di un ponte RF per aggiustare 
l'impedenza di circuiti si può... 
ed il gioco è fatto. Spero di esse-
re stato utile.

è buono per gli usi amatoriali sia 

Fig. 1

bandelline di rame. Nella Fig. 2 
Fig. 2

Foto 1

Foto 2 Foto 3

Foto 4
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Dipolo a V (invertita)

Abbiamo visto chi, cosa, come 
quando e perché del dipolo 
aperto orizzontale, e cose da di-
re ce ne sarebbero ancora tante. 
La realizzazione di un dipolo 
aperto orizzontale non è difficile, 
è difficile trovare le condizioni 
idonee per piazzarlo al meglio; 
distante da ostacoli, ben teso in 
orizzontale, ad una certa distan-
za dal suolo. Condizioni abba-
stanza proibitive per la maggior 
parte di noi, visto che il sistema 
di alimentazione ed il cavo coas-
siale pesano e tendono a far ab-
bassare il centro del dipolo: le 
estremità del dipolo debbono es-
sere sorrette da tiranti conve-
nientemente lunghi, occorrono 
due punti di ancoraggio per le 
estremità ed altro.
Si è notato sperimentalmente che 
abbassare le punte di un dipolo, 
mantenendo alto il suo centro, 
provoca un abbassamento 
dell’impedenza dal valore carat-
teristico di 75  al valore di 50 
, che è quello di molti cavi co-
assiali e della maggior parte dei 
ricevitori. Bene, un dipolo che 
presenti un angolo inferiore a 
180°, e che assomiglia a quello 
in figura, viene detto dipolo a V 
rovesciato; l’angolo al centro è 
approssimativamente di 120° ma 
non è critico (almeno fino a 90°). 
Il centro del dipolo ed il cavo co-
assiale possono essere sorretti da 
un palo anche di metallo, che 

sopporterà tutto il peso dell’an-
tenna. Le punte del dipolo an-
dranno isolate dal suolo con 
spezzoni di cordina di nylon.
Un altro vantaggio del dipolo a V 
rovesciato (in inglese “inverted 
vee”) è che risulta avere quattro 

lobi di radiazione, uno lungo il 
piano del dipolo, l’altro ortogo-
nale ad esso; rispetto al dipolo 
aperto, dunque, il dipolo a V ro-
vesciato irradia/riceve anche 
dalle punte.

Fig. 11
Fig. 12

ANTENNEANTENNEANTENNE

Antenne, dalla scintilla alla 
“canna da pesca”
Viste dalla parte di un radioascoltatore

2ª parte

di Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLD
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Dipolo Windom

È un tipo un po’ particolare di di-
polo, visto che per realizzare l’ali-
mentazione dello stesso non oc-
corre tagliare l’antenna; l’ali-
mentazione si può ottenere con 
un semplice filo di discesa, con-
nesso in un punto che presenta 
circa 300  di impedenza. Sup-
posto di avere un filo lungo una 
o mezza lunghezza d’onda della 
banda per la quale vogliamo re-
alizzare l’antenna, il punto di ali-
mentazione si ottiene moltipli-
cando la lunghezza totale dell’an-
tenna per 0,36. Ma un semplice 
filo mal si connette ad un ricevi-
tore moderno; sostituendo alla 
presa calcolata un trasformatore 
d’impedenza con rapporto 1:6 
potremo arrivare alla presa coas-
siale del ricevitore con un cavo 
coassiale a 50-52 .
Ma perché calcolare una presa, 
mettere un trasformatore di im-
pedenza, rovinarci cioè la gior-
nata? Perché così facendo realiz-
zeremo un’antenna multibanda, 
che risuona sulla lunghezza per 
la quale l’abbiamo tagliata e per 
le sue frequenze pari. Infatti ab-
biamo visto che in prossimità di 
un massimo di corrente l’impe-
denza raggiunge il suo valore 
minimo; questo ventre di corren-
te si trova al centro di tutti i dipo-
li. Ad esempio, in un dipolo per 
la banda radioamatoriale degli 
80 metri, se il punto di alimenta-
zione si trova alla metà della lun-
ghezza totale, l’antenna risulterà 

accordata a 3600, 10800, 18000, 
25200 kHz (armoniche dispari). 
Se ci spostiamo dal centro del di-
polo e ci mettiamo a circa un ter-
zo della sua lunghezza totale 
(36%), a 3600 kHz la corrente 
non è massima ma comunque 
elevata, quindi l’impedenza sarà 
relativamente bassa. Le altre fre-
quenze armoniche con il mede-
simo livello di corrente sono ora 
quelle pari (7200, 14400, 18000, 
25200, 28800), tutte gamme ra-
dioamatoriali. L’impedenza su 
queste sei bande (solo in questo 
punto) sarà quindi la stessa e re-
lativamente bassa, circa 300. 
Un semplice filo però mal si con-
nette ad un ricevitore moderno; 
sostituendo alla presa calcolata 
un trasformatore d’impedenza 
con rapporto 1:6 potremo arriva-
re alla presa coassiale del ricevi-
tore con un cavo coassiale a 50-
52 .
Loren Windom W8GZ presentò 
la sua antenna nel settembre del 
1929.

Dipoli a ventaglio

Un’altra antenna in grado di fun-
zionare su più bande e facile da 
realizzarsi (non abbisogna infat-
ti di prese calcolate o trasforma-
tori di impedenza) è l’antenna a 
dipoli multipli o a ventaglio. Di-

poli per bande differenti vengo-
no tutti alimentati al centro per 
mezzo di una unica linea di di-
scesa; siccome ogni dipolo entra 
in risonanza sulla sola frequenza 
per la quale è stato calcolato, gli 
altri dipoli – che hanno una lun-
ghezza diversa - è come se non 
fossero presenti. Siccome però 
avvengono mutue induttanze tra 
braccio e braccio ed intervengo-
no effetti capacitivi, è bene tene-
re distanti i dipoli tra loro o anco-
randoli in punti differenti sullo 
stesso asse, o - avendo un unico 
sostengo come nel dipolo a V in-
vertita - ancorandoli con angoli 
differenti, come le stecche di un 
ombrello. E comunque un buon 
strumento di analisi potrà sempre 
indicarci le varie risonanze esat-
te. Multidirezionalità e multiban-
da garantiti!

Dipolo asimmetrico 
(orizzontale e verticale)

Come si osserva in figura, 
quest’antenna è costituita da due 
bracci orizzontali asimmetrici; 
uno è lungo un quarto d’onda, 
l’altro è lungo tre quarti d’onda: 
in totale fanno quattro quarti ov-
vero un’onda intera, il doppio 
dell’area di cattura di un dipolo 
aperto. Come per gli altri dipoli, 
al punto di alimentazione è pre-

Fig. 13 - Anche nel dipolo a presa calco-
lata l’altezza dal suolo fa variare 
l’impedenza caratteristica 
dell’antenna. Su www.windo-
mantenna.com si suggerisce di 
usare un trasformatore con rap-
porto 4:1 per altezze dal suolo tra 
20 e 40 piedi (Z = 200 ), 5:1 per 
altezze tra 40 e 55 piedi (Z = 250 
); 6:1 per altezze tra 55 e 70 pie-
di (Z = 300 ) Fig. 15 - Dipolo asimmetrico: anche questo dipolo presenta, all’alimentazione, impeden-

za caratteristica di 50-75 . Se si ha lo spazio per un filo ad onda intera, questa 
è l’antenna ideale

Fig. 14 - Dipolo a ventaglio per quattro bande. Ogni braccio (semidipolo) sarà lungo /4
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Fig. 14 - Dipolo a ventaglio per quattro bande. Ogni braccio (semidipolo) sarà lungo /4

sente un ventre di corrente, quin-
di una bassa impedenza. Solita-
mente si unisce la calza del cavo 
coassiale al braccio corto ed il 
conduttore centrale del coassiale 
al braccio lungo. Sempre con il 
nostro fido strumento di misura 
potremo controllare la frequenza 
di risonanza, per variare la quale 
basterà agire sul braccio lungo. 
In mancanza di spazio o delle 
condizioni ottimali, anche questo 
dipolo potrebbe essere messo in 
configurazione a V rovesciata. In 
configurazione verticale, questo 
dipolo viene comunemente usato 
in VHF e UHF, dal momento che 
ha un certo guadagno rispetto 
alla ½ onda, è omnidirezionale, 
e la parte corta del dipolo può 
essere ulteriormente raccorciata 
realizzando una bobina.

Considerazioni finali sul 
dipolo

Non ho detto tutto quello che ci 
sarebbe da dire sul dipolo, per-
ché non sono un tuttologo; riten-
go però di aver aperto un inte-
ressante argomento di indagine, 
di ricerca e di riflessione. Spero 
di aver sfatato miti e leggende o 
errati convincimenti. Con un di-
polo si può fare tutto e niente, 
molto o poco, o forse solo quanto 
è sufficiente per divertirsi ed ave-
re certe soddisfazioni. Il dipolo si 
costruisce con quattro soldi, si 
monta e si smonta abbastanza fa-
cilmente, si installa con pochi ac-
corgimenti.
Chi utilizza il dipolo anche per 

trasmettere è bene che interpon-
ga, tra linea di alimentazione (il 
cavo coassiale) ed il centro del 
dipolo, un simmetrizzatore (un 
trasformatore di impedenza con 
rapporto 1:1) perché sulla calza 
del coassiale può scorrere RF ed 
abbiamo visto che all’alimenta-
zione la corrente è massima; ac-
corgimento non necessario per 
chi usa quest’antenna solo per 
ricevere. Per lo stesso motivo se 
un certo disadattamento di impe-
denza tra cavo coassiale (52 ) 
e dipolo (75 ) può portare ap-
prensione per chi usa il dipolo in 
trasmissione, non è certo un pro-
blema per chi utilizza il dipolo 
solo per ricevere.
Il dipolo è un’antenna che non 
ha modo di essere messa a terra, 
come può succedere ci venga ri-
chiesto dal condominio o da un 
amministratore mal informato; 
andrà messo a terra il ricevitore 
e/o il suo alimentatore o qualsia-
si altro apparecchio di stazione; 
o eventualmente il palo di soste-
gno, se si tratta di dipolo a V ro-
vesciato o a ventaglio.
Un dipolo collocato in posizione 
orizzontale capta al meglio le on-
de con polarizzazione orizzonta-
le, offrendo una certa reiezione 
alle onde con polarizzazione ver-
ticale; e viceversa. 
Un dipolo collocato in posizione 
obliqua (sloper) raccoglierà suf-
ficientemente bene sia le onde 
polarizzate orizzontalmente che 
verticalmente.
Ma come vengono emessi i vari 
segnali radio? Beh, su alcuni non 
abbiamo dubbi: antenne vertica-

li come quelle degli NDB, dei Vol-
met, di parte delle trasmissioni 
dei radioamatori, vengono emes-
si in polarizzazione verticale. Se-
gnali di tempo e frequenza cam-
pione, stazioni utility, altra parte 
dei segnali dei radioamatori ven-
gono emessi in polarizzazione 
orizzontale. E le broadcasting? In 
onda media come in VHF (FM) la 
polarizzazione usata è tenden-
zialmente quella verticale. In on-
da corta l’esperienza accumula-
ta in questi anni mi porta a rite-
nere che siano usate entrambe le 
polarizzazioni. Infatti un segnale 
con polarizzazione orizzontale 
ha l’indubbio vantaggio di risul-
tare meno influenzabile da di-
sturbi di origine elettrica ed at-
mosferica; ma un’antenna con 
polarizzazione verticale presenta 
il vantaggio di avere un lobo di 
radiazione/cattura molto basso 
rispetto al suolo, quindi permette 
di ricevere/trasmettere segnali 
da/a distanze maggiori. Giusep-
pe Montuschi (fondatore della ri-
vista Nuova Elettronica e di altre 
pubblicazioni, giornalista e di-
vulgatore scientifico) afferma: 
“Salvo una inversione di fase 
causata da riflessioni o rifrazioni 
del suolo o delle ionosfera, un’on-
da con polarizzazione orizzonta-
le rimane sempre orizzontale ed 
un onda con polarizzazione ver-
ticale rimane sempre verticale”. 
Non mi sento pienamente d’ac-
cordo, mi piacerebbe sentire an-
che il parere di altri.

(Continua)
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Una hentenna filare bibanda per i 
2m ed i 70cm... 
Veramente “Hen”!

di Maurizio Malaspina IW6DFWdi Maurizio Malaspina IW6DFWdi Maurizio Malaspina IW6DFW

ANTENNEANTENNEANTENNE

U ltimamente ho iniziato ad 
operare nella banda VHF 
con tutte le limitazioni 

derivanti dal moderno stile di vi-
ta urbano, come la mancanza di 
libero accesso al tetto… il nemi-
co numero uno di noi radioama-
tori!
Così, incoraggiato dai promet-
tenti risultati sperimentali ottenu-
ti impiegando una antenna loop 
magnetica ed un dipolo rigido 
autocostruiti per operare su que-
sta banda, ho scoperto nel web 
alcuni progetti relativi ad una in-
teressante antenna, poco usata 
in Europa, chiamata hentenna, la 
quale ha subito richiamato il mio 
interesse di autocostruttore.
Giusto per dare alcuni cenni sto-
rici, la hentenna trae le sue ori-
gini in Giappone alla fine degli 
anni '70, quando alcuni colleghi 
OM, JE1DEU, JH1FCZ e JH1YST 
la inventarono, realizzando il pri-
mo esemplare di questo partico-
lare aereo risonante sulla banda 
dei 6m.
Vista l’ingente disponibilità di ar-
ticoli sull’argomento presenti in 
rete, specialmente in lingua 
giapponese, non fornirò per l’en-
nesima volta un progetto com-
pleto, bensì citerò alcuni riferi-
menti sitografici visitando i quali, 
il lettore interessato, potrà ottene-
re tutte le informazioni necessa-
rie per realizzare facilmente la 
sua hentenna e diventare subito 
operativo!
Segue un elenco di links, ordina-
to in base al duplice criterio del-

la qualità dei contenuti e appor-
to innovativo, secondo la mia opi-
nione personale:
(1) The DK7ZB-Reflector-Hentenna: ht-
tp://www.mydarc.de/dk7zb/Quadlong/
Hentenna.htm
(2) The 4 Element Hentenna Beam for 2 
Meters, by N5NNS: http://www.hamuni-
verse.com/n5nns4elhentenna.html
(3) Introduction of Hentenna, by JR1LZK: 
http://www.ve3sqb.com/hamaerials/jr1lzk/
(4) Cebik W4RLN paper: http://w4rnl.
net46.net/qloop.html
(5) Una strana antenna, by Daniele 
Cappa: http://www.iw1axr.eu/articoliEF/
Hentenna.pdf
(6) Hentenna 144MHz, by IW3HZX: ht-
tp://iw3hzx.altervista.org/Antenne/HEN-
TENNA/Hentenna.htm
(7) Hentenna VHF, by IZ0HCC: http://
www.iz0hcc.it/hen.html

Riporterò la mia particolare espe-
rienza con questa antenna, for-
nendo alcuni risultati ottenuti tra-
mite simulatore, un estratto di log 
relativo ad alcuni QSO reali par-
ticolarmente significativi,  non-
ché tutti i dati che ho raccolto re-
lativamente ad un fenomeno in-
spiegabile (almeno per il mo-
mento): l’esemplare realizzato ri-
suona perfettamente anche in 
terza armonica, comportandosi 
come una antenna VHF/UHF bi-
banda!
Tutti i test reports e le misure se-
guenti sono riferite al mio proto-
tipo filare realizzato con condut-
tore per comuni impianti elettrici 
domestici (AWG13 o 2.5mm²), 
sulla base del progetto proposto 
da IW3HZX (6).
L’antenna installata indoor é visi-
bile in figura 1.

E’ un setup davvero orrendo, 
avrei dovuto chiamarla “antenna 
da primo soccorso” per via del 
nastro adesivo di supporto che 
assomiglia ad un bendaggio ma, 
questa antenna dei poveri é stata 
in grado di stupirmi, non soltanto 
per le buone performance esibi-
te ma anche e soprattutto per la 
risonanza in terza armonica 
poc’anzi menzionata.
Così, nelle condizioni al contor-
no visibili in figura 1, connessa al 
mio apparato tramite circa 5m di 
cavo coassiale RG58/U e posta 

Fig. 1 - La mia hentenna bibanda 2m-70-
cm da “primo soccorso”
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a 110cm dal pavimento, questa 
povera antenna finestrata ha esi-
bito un ROS compreso tra 1.7:1 
a 143.000MHz e 1.8:1 a 
146.000MHz (per eseguire le mi-
sure, ho usato un ROSmetro/
wattmetro ad aghi incrociati ZG 
Mod. 430, gentilmente prestato-
mi dal mio amico Alberto IK6FHF, 
si veda figura 2). 
Operando ad una potenza com-

presa tra 2 e 50W (l’uscita origi-
nale del mio Icom IC-7000) e be-
neficiando dei vari contest orga-
nizzati durante l’estate, quando 
la propagazione elettromagneti-
ca é buona su queste bande alte, 
sono riuscito a stabilire alcuni 
QSO finalizzati a caratterizzare il 
mio sistema di antenna.
Segue un estratto significatico 
del log in banda 2m:

Usando il servzio Google maps 
fornito da qrz.com ed il calcola-
tore on-line di distanze tra QTH 
locators http://no.nonsense.ee/
qth/map.html, ho estratto alcune 
schermate relative alle distanze 
aeree in linea retta che congiun-
gono il mio QTH con le stazioni 
corrispondenti, evidenziando il 
QRB [km] e la potenza che ho 
impiegato. 
Seguono alcune immagini:

Fig. 2 - Il setup di misura

Date
UTC time

Power [W]
MY - HIS

Mode /
 f [MHz]    

Remote  
station's call

QTH RST SENT RST RX

2013-08-04 
09:30:00

10-10 SSB / 144.252 9A5G CROATIA 51 59

2013-08-04 
08:58:00

10-10 SSB / 144.290 S59DEM SLOVENIA 50 59

2013-08-04 
08:26:00

10-10 SSB / 144.211 S53DKR SLOVENIA 50 59

2013-07-28 
18:30:00

100-12 
17 el. Yagi

SSB / 144.290 I3EHK ITALY 50 51

2013-07-20 
21:30:00

50-25
19 el. loop Yagi

SSB / 144.250 IV3RKD ITALY 59 59+10

Fig. 3 - QSO con la stazione 9A5G

Come visibile, la propagazione 
sfrutta la presenza del mare 
Adriatico. Le onde lo attraversa-
no raggiungendo la regione 
nord orientale dell’Italia, la Cro-
azia e la Slovenia, dal centro Ita-
lia (QTH locator JN63RH).
Non male per una  piccola an-
tenna attaccata alla finestra e po-
sta ad 1m dal pavimento, consi-
derando che l’altitudine del mio 
QTH é più o meno 290m sul li-
vello del mare (calcolato con ht-
tp://www.zonums.com/gmaps/
maptool.php )!
Ed ora viene il bello! Urtando ac-
cidentalmente la manopola di 
sintonia della mia radio ho cen-
trato la banda OM dei 70cm… e 
le mie orecchie hanno subito udi-
to forti segnali… ho pensato che 

Fig. 4 - QSO con la stazione 
S59DEM

Fig. 5 - QSO con la stazione 
S53DKR

Fig. 6 - QSO con la stazione I3E-
HK

Fig. 7 - QSO con la stazione 
IV3RKD



Rke 9/201420

fosse molto strano… era il caso 
di controllare il ROS in questa 
banda!
Come per magia, il rapporto di 
onde stazionarie in questa banda 
superiore era migliore rispetto ai 
2m: tra 1.2:1 e 1.4:1 all’interno 
del segmento 430.000 ÷ 438.000 
MHz con una frequenza di centro 
banda pari a 433.000 MHz, co-
me visibile nella figura 8.
Ne deriva una immediata conse-
guenza (vedi tabella).
P.S. Molte grazie a tutti coloro che 
mi hanno permesso di testare 
questo strano sistema d’antenna 
nella banda dei 70cm!

Orgoglioso del risultato ottenuto, 
ho iniziato a cercare una spiega-
zione valida per cui la mia anten-
na stesse risuonando in terza ar-
monica.
Il primo approccio é stato quello 
basato sulla simulazione.
Impiegando il grande software 
4NEC2 V5.8.11 scritto da Arie Vo-
ors (grazie mille Arie per il pre-
zioso aiuto che mi hai dato!), ho 
simulato il comportamento 
dell’antenna sia nelle condizioni 
di spazio libero che sopraelevata 
rispetto ad un suolo reale, a dif-
ferenti altezze, effettuando an-
che dei frequency sweep al fine 
di stimare l’impedenza e quindi 
il ROS sia nella banda dei 2m che 
in quella dei 70cm.
Seguono alcuni pattern 3D otte-
nuti con questo potente e gratu-

ito simulatore di antenna:

Fig. 8 - Andamento del ROS nella banda 
dei 70cm

Date
UTC time

Power [W]
MY - HIS

Mode /
f [MHz]

Remote 
station's call

QTH RST 
SENT

RST RX

2013-07-20 
22:00:00

25-50
27el. Yagi 18dBd

SSB / 432.210 IV3RKD ITALY 50 52

2013-07-30 
07:27:00

10-15
vertical omni

SSB / 432.300 IK6SIO ITALY 50 50

Fig. 14 - ROS simulato della hentenna nel-
la banda dei 2m e ad 1m da terra

Fig. 9 - Campo lontano emesso dalla Hen-
tenna nella banda dei 2m in spazio 
libero

Fig. 10 - Campo lontano emesso dalla Hen-
tenna nella banda dei 2m ad 1m di 
altezza (0.5*) rispetto al suolo

Fig. 11 - Campo lontano emesso dalla Hen-
tenna nella banda dei 2m ad 6m 
di altezza (3*) rispetto al suolo

Fig. 12 - Campo lontano emesso dalla Hen-
tenna nella banda dei 2m ad 12m 
di altezza (6*) rispetto al suolo

Fig. 13 - Campo lontano emesso dalla Hen-
tenna nella banda dei 2m ad 20m 
di altezza (10*) rispetto al suolo

I lettori interessati possono con-
tattarmi via e-mail a iw6dfw@
gmail.com ed io gli invierò il file 
di simulazione .nec
Come visibile dalla figura 14, il 
ROS simulato esibisce un anda-
mento tipico di una antenna ben 
installata, Nella realtà il ROS é 
piuttosto costante ed uguale a 
1.7:1 a 143.0MHz e sale fino a 
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Fig. 15 - ROS simulato della hentenna nel-
la banda dei 70cm e ad 1m da 
terra

1.8:1 a 146.0MHz. L’aumento si 
verifica in accordo ai risultati 
sperimentali ma con livelli diffe-
renti. Lo sweep in frequenza si-
mulato all’interno della banda 
dei 70cm, conduce ad una pre-
visione pessimistica, si veda figu-
ra 15. La realtà é molto difforme: 
il ROS é di gran lunga migliore 
che nella banda dei 2m!
Inoltre si configura una impor-
tante distorsione del campo lon-

tano a queste frequenze superio-
ri.
Ma cosa sta succedendo?
Improvvisamente alcune teorie 
esoteriche hanno pervaso la mia 
mente… forse le condizioni al 
contorno stanno modificando il 
comportamento dell’antenna?
L’approccio simulatorio é nuova-
mente venuto in mio aiuto. Ho 
provato ad inserire la cornice 
metallica della finestra nel mo-
dello ed ho lasciato che il simu-
latore terminasse i suoi calcoli 
ma… niente da fare… la simula-
zione conduce ad affermare che 
questa antenna “finestrata” non 
dovrebbe risuonare sulla sua ter-
za armonica!
Non rimaneva che rimuovere 
l’antenna dalla finestra ed allon-
tanarla da oggetti metallici per 
ripetere le misure.
SORPRESA: anche in queste 
condizioni di quasi isolamento 
questa hentenna continua a la-
vorare come una bibanda!
Cari amici, mi dispiace ma a que-
sto punto non ho ancora una ri-
sposta da offrirvi. Ho bisogno dei 

vostri suggerimenti per svelare il 
mistero che avvolge questo feno-
meno.
Contattatemi pure se avete qual-
che idea e mi raccomando: co-
struite un vostro prototipo di hen-
tenna, così almeno avremo dei 
risultati da confrontare con quel-
li che ho divulgato in queste ri-
ghe! Grazie della vostra attenzio-
ne. Rimango in attesa dei vostri 
preziosissimi contributi!

Diploma 
delle Abbazie 
Friulane

La Sezione A.R.I. di San Daniele del Friu-
li, in collaborazione con lo sta�  D.A.I. e 
la Sezione A.R.I. di Busto Arsizio, pro-
muove il Diploma delle Abbazie Friula-
ne (D.A.F.) che verrà rilasciato ad O.M. e 
S.W.L. al � ne di far conoscere i monu-
menti religiosi (d’ora in poi semplice-
mente Abbazie) esistenti nel territorio 
regionale, valorizzandone il patrimonio 
storico ed architettonico. Il diploma 
avrà inizio dal 01/07/2014 QSO antece-
denti a tale data non sono validi. Per 
l’ottenimento del Diploma, il richieden-
te dovrà dimostrare di aver collegato/
ascoltato il seguente numero di refe-
renze:
a) Stazioni Italiane: 5 Abbazie del Friuli 
Venezia Giulia.
b) Stazioni Straniere: 3 Abbazie del Friu-
li Venezia Giulia.
Le referenze D.A.I. Friulane sono prece-
dute dal pre� sso FL.
I collegamenti/ascolti possono essere 
e� ettuati su tutte le bande radioamato-
riali, dai 2 ai 160 metri e in tutti i modi di 
emissione. Vi sono due versioni del Di-
ploma: Hunter e Expeditioner.
Le referenze valide sono quelle attribu-
ite dal Technical Award Manager D.A.I. 
della Sezione A.R.I. di Busto Arsizio (VA) 
ed accreditate per il Diploma Abbazie 
Italiane. 
L’elenco delle Abbazie del Friuli è con-
sultabile su http://www.arisandaniele.it 
e http://www.aribusto.it
Ai radioamatori che avranno attivato al-
meno 5 Abbazie del Friuli da almeno 
due diverse province, se richiesto, verrà 
rilasciato Diploma D.A.F. Expeditioner. 
Presidente: F. Lizzi IV3EPC iv3epc@gmail.com
Award Manager: P. Gerussi IV3RVN iv3rvn@tiscali.it
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Award Manager: P. Gerussi IV3RVN
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Lady Bug
Come realizzarsi un tasto telegrafico miniaturizzato

di Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICD

M olte volte la curiosità ci 
spinge a voler conosce-
re come un determinato 

oggetto è stato realizzato. Non 
sempre lo smontaggio di quello 
che si ha sottomano è facile da 
mettere in pratica. Si passa così 
a studiare come procedere con 
l’esatta sequenza che porterà ad 
avere la separazione delle diver-
se parti. Il recupero dei compo-
nenti non sempre consente il ri-
utilizzo di uno o più parti in altre 
realizzazioni pertanto la curiosità 
viene appagata con la semplice 
acquisizione di nuove conoscen-
ze. Altre volte qualche particola-
re di quello che si è smontato ri-
esce ad avere un diverso utilizzo. 
Questo è quanto accaduto con 
un accendino della Bic modello 
mini che mi è capitato tra le ma-
ni. Il fatto che questo era ormai 
inutilizzabile a causa dell’esauri-
mento del gas in esso contenuto 
mi ha spinto a sezionarlo per sco-
prire come era stato costruito. Il 
suo smontaggio è avvenuto con 
molta facilità, e una volta tolto il 
coperchio costituito dalla prote-
zione in acciaio il resto dei com-
ponenti si è smontato facilmente. 
Sono venuto così in possesso 
dell’elemento utilizzato nella re-
alizzazione presentata cioè la 
forcella, che nel normale funzio-
namento dell’accendino ha il 
compito di aprire e chiudere la 
valvola del gas. La particolare 
struttura che presenta (vedi foto) 
mi ha spinto verso un nuovo mo-
do di utilizzo: sembrava idonea 
alla costruzione di un tasto tele-

grafico in miniatura. Era neces-
sario però trovare un’adeguata 
struttura su cui assemblare i com-
ponenti che avrebbero formato il 
mini tasto telegrafico che ho 
chiamato, per le sue particolari 
dimensioni, Lady Bug (coccinel-
la). Le sue piccole dimensioni 
però non devono trarre in ingan-
no in quanto nonostante la sem-
plicità meccanica possiede alcu-
ne delle necessarie regolazioni 
per adattarlo al corretto funzio-
namento in base alle proprie esi-
genze.

Costruzione Lady Bug

La realizzazione è iniziata ta-
gliando una piccola porzione di 
basetta millefori che misura 3x1,5 

cm sulla quale è stato assembla-
to il materiale che forma Lady 
Bug. Per consentire alla forcella 
recuperata dall’accendino di po-
ter essere applicata sulla basetta 
millefori è stata realizzata, utiliz-
zando una lamina di ottone, una 
seconda forcella a forma di U. A 
questa sono stati praticati due fo-
ri con il compito di accogliere i 
piccoli perni presenti nella for-
cella dell’accendino (vedi foto). 
L’applicazione della forcella a 
forma di U è stata eseguita trami-
te due pezzetti di filo di rame ri-
gido applicati come ponticello 
sopra la base della lamina sfrut-
tando i fori presenti nella basetta. 
Le estremità dei due ponticelli 
sono state successivamente pie-
gate e saldate sulle piazzole di 
rame in modo da ottenere una 
solida struttura. A una adeguata 
distanza è stata inserita una vite 
in ottone M2X5mm che avrà il 
compito di formare, insieme alla 
forcella mobile, il contatto elettri-
co. Per consentire alla forcella 
mobile di espletare la funzione 
richiesta sarà necessario aspor-
tare una piccola porzione di pla-
stica nel punto di contatto con la 
vite in ottone come mostra il di-
segno, in quanto, come si potrà 
facilmente constatare, la plastica 
presente sporgendo eccessiva-

Lady Bug a realizzazione ultimata accanto 
all’RTX Dragonfly pubblicato su Radiokit di 
dicembre 2012
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mente impedisce la chiusura del 
contatto elettrico. L’operazione 
potrà essere eseguita con una li-
ma. Il lavoro proseguirà con l’ap-
plicazione di una vite in ottone 
M2X20mm che dovrà essere ap-
plicata nella parte posteriore del-
la forcella mobile nel punto dove 
la stessa presenta il foro utilizza-
to in origine per l’apertura della 
valvola del gas. Per facilitare il 
movimento della forcella una vol-

ta inserita la vite è necessario al-
largare il foro aiutandosi con una 
piccola lima. Durante questa 
operazione di limatura prestare 
attenzione a non forzare eccessi-
vamente la struttura della forcel-
la per evitare di romperla. Per 
consentire l’adeguato movimen-
to che si addice a un tasto tele-
grafico verticale è necessario 
munirlo di una molla: guardando 
i disegni e le foto della realizza-

I diversi particolari che costituiscono Lady Bug

Componenti e assemblaggio del tasto

zione ultimata possiamo vedere 
dove e come è stata applicata. La 
struttura sarà ultimata con l’ap-
plicazione di una rondella in ot-
tone e una di plastica. La prima 
rondella in ottone avrà il compito 
di tenere nella sede la molla 
mentre quella in plastica dovrà 
presentare il foro centrale con un 
diametro di 2 mm e avrà il com-
pito di compensare le dimensio-
ni del foro centrale presente nel-
la rondella in ottone, facilitando 
così le successive fasi di taratura. 
Nella parte posteriore, due viti in 
ottone M2X10mm con i rispettivi 
dadi funzioneranno da morsetti 
per i collegamenti elettrici al ri-
cetrasmettitore. Sfruttando le 
piazzole in rame presenti nella 
porzione di basetta millefori sarà 
possibile eseguire le due piste 
per i necessari collegamenti elet-
trici.

Collaudo 

Nonostante la semplicità mecca-
nica, questo tasto possiede alcu-
ne indispensabili regolazioni per 
adattarsi al tipo di manipolazio-
ne. La molla, posta nella parte 
posteriore di Lady Bug oltre ad 
avere il compito di riposizionare 
nella fase di riposo la forcella mo-
bile, esplica altre funzioni per il 
corretto funzionamento del tasto 
telegrafico. Per regolare la di-
stanza dei due contatti elettrici è 
necessario ruotare la molla posta 
sulla parte posteriore della for-
cella. In pratica, considerando 
che la forcella mobile si trova in-
serita tra le spire della molla, ruo-
tandola questa posizionerà il 
contatto elettrico alla distanza 
desiderata. Ruotando il dado po-
sto in cima alla molla si potrà va-
riare la pressione della molla: la 
rotazione oraria la renderà più 
dura mentre la rotazione antiora-
ria la renderà più morbida. Per 
impedire a Lady Bug di scivolare 
durante la manipolazione, sulla 
base del tasto è stato incollato un 
feltrino in gomma morbida che 
aderendo sulla superficie di ap-
poggio lo manterrà fermo.
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Resistenza negativa
Qualche esperimento

di Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BIN

COMPONENTICOMPONENTICOMPONENTI

Q uesto breve articolo de-
scrive un componente 
poco noto dell’elettroni-

ca, quello della resistenza nega-
tiva e illustra alcuni facili e poco 
costosi esperimenti che si posso-
no realizzare.
La figura 1 riporta la normale re-

lazione che esiste fra la tensione 
e la corrente attraverso un comu-
ne resistore. Quando aumenta il 
valore della tensione attraverso il 
resistore, aumenta anche quello 
della corrente. Dividendo il valo-
re della tensione per quello del-
la corrente in ogni punto della 
retta, voi otterrete sempre lo steso 
valore di resistenza, fatto questo 
del tutto normale. Ora conside-
riamo il grafico di figura 2. La 
parte iniziale della traccia si com-
porta in modo consueto, ma at-
tenzione a quanto avviene poco 
dopo. Passato il picco della cur-
va, ogni incremento della tensio-
ne produce una riduzione del 

valore della corrente. Sicura-
mente questo non è un resistore 
“normale”. Questo grafico, dal 
comportamento, è rappresenta-
tivo di un dispositivo proposto al-
cuni decenni fa, il “diodo tunnel”, 
che fu alquanto popolare per un 
certo periodo di tempo. Sfortuna-
tamente questo componente non 
è oggi facilmente reperibile, ne-
anche nel mercato surplus, tutta-
via la sua funzione può essere 
facilmente ottenuta con il circui-
to di figura 3, normalmente co-
nosciuto come lambda diode. I 
componenti attivi del circuito so-
no facilmente reperibili e sono 
poco costosi. Se realizzate que-
sto circuito e ricavate sperimen-
talmente la curva tensione/cor-
rente, potrete vedere il risultato. 
A tal proposito, se dopo aver trac-
ciato con accuratezza la curva 
dell’andamento, proverete a di-
videre la variazione della tensio-
ne per la variazione negativa del-
la corrente (nell’area della curva 
inerente alla resistenza negati-
va), sarete in grado di calcolare 
la resistenza negativa del circui-
to. Valori da cento a diverse cen-
tinaia di ohm sono non insoliti.

Fig. 1 - Curva tensione/corrente di un nor-
male resistore.

Fig. 2 - Curva tensione/corrente di un re-
sistore negativo.

Fig. 3 - Due circuiti tipo lambda diode a resistenza negativa.
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Vediamo ora come può essere 
utilizzato oggi questo dispositivo. 
Ogni circuito che potete realiz-
zare, come per esempio un cir-
cuito sintonizzato, ha una certa 
quantità di resistenza positiva di 
perdita cosicché quando appli-
cate un impulso di corrente al 
circuito sintonizzato, questo ulti-
mo inizia a oscillare, ma la resi-
stenza dell’induttore e/o la resi-
stenza di perdita del condensa-
tore rapidamente pongono ter-
mine a queste oscillazioni. Tutta-
via se si connette una “resistenza 
negativa” al circuito oscillante 
per annullare la resistenza posi-
tiva, come indicato nella figura 4, 
e purché il valore della resistenza 
negativa sia più grande di quel-
la della resistenza positiva inter-
na del circuito, questo continue-
rà a oscillare. È questo veramen-
te reale? Per controllare perso-
nalmente, potete realizzare il cir-
cuito di figura 5. Questo è un 

semplice oscillatore audio che 
utilizza un trasformatore di bassa 
frequenza e dei condensatori. 
Ottimo è il trasformatore adatta-
tore telefonico CW 9000 – LM, 
NP 1001 venduto dalla E.S.CO 
(n° 1004130) a un prezzo vera-
mente basso, comunque un tra-
sformatore di linea telefonico 
600/600  va bene.
Collegate un oscilloscopio fra la 
giunzione del “resistore negati-
vo” e  il circuito oscillante o l’av-
volgimento secondario del tra-
sformatore e preparatevi a stupir-
vi. È interessante rilevare che 
questi componenti possono esse-
re utilizzati, se si desidera, fino 
alle VHF. Circuiti similari, basati 
sull’impiego dei “diodi tunnel” 
(dalle vecchie esperienze) pote-
vano operare bene nella regione 
della microonde.
Il circuito proposto, che conclu-
de questa breve esposizione, 
mostrato in figura 6, è quello di 
un ricevitore sperimentale per 
l’AM nella banda delle onde me-
die. In questo schema, il circuito 
accordato copre la banda stabi-
lita e il potenziometro da 1 k 
regola la ricezione sul punto di 
migliore funzionamento. Questo 
potenziometro, attraverso il cir-

cuito sintonizzato, è usato per ab-
bassare il “Q” cosicché il com-
portamento del ricevitore è simi-
lare a quella dei ricevitori a rea-
zione del passato. Potrete speri-
mentare che variando il valore 
della resistenza del potenziome-
tro, si ottiene il migliore risultato 
e così è possibile verificare come 
si possa operare anche in alta 
frequenza.
Nel passato, la Heath Company 
mise in vendita un “Tunnel Diode 
Dip Meter Kit” che era incentrato 
sull’impiego di un diodo tunnel e 
che lavorava bene fino a qualche 
centinaia di MHz.
Potete fare prove nella banda dei 
2 metri con i componenti indica-
ti in questo articolo. Potrebbe an-
che essere interessante verificare 
se qualche Lettore si cimenterà 
nella realizzazione di un comple-
to “transceiver” con questa tecni-
ca.
L’inusuale comportamento della 
“resistenza negativa” nel circuito 
ha, sicuramente, altre applica-
zioni che lascio alla fantasia dei 
Lettori, grato se vorranno presen-
tare in seguito, i loro progetti.
Buon lavoro e alla prossima.

Fig. 4 - Resistore negativo attraverso un 
circuito sintonizzato.

Fig. 5 - Oscillatore audio a resistenza ne-
gativa.

Fig. 6 - Ricevitore sperimentale a resistenza negativa.
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Il Sole, la Terra e le onde radio
Riflessioni sulle riflessioni

Fig. 10

La Terra e la ionosfera

La ionosfera è quella fascia 
dell’atmosfera intorno al nostro 
pianeta nella quale le radiazioni 
del Sole, e in misura molto mino-
re i raggi cosmici provenienti 
dallo spazio, provocano la ioniz-
zazione dei gas che la compon-
gono.
La ionosfera si estende fra i 60 e 
i 450 km di altitudine e dunque 
appartiene parzialmente sia alla 
mesosfera che alla termosfera, 
può essere ulteriormente divisa 
in strati evidenziandone le diver-
se proprietà elettriche, dovute al-
le variazioni di composizione e 
dell’intensità di radiazione solare 
ricevuta.
La ionosfera svolge un ruolo im-
portante in alcune applicazioni 
radio; un’onda a radiofrequenza 
incidente su uno strato ionizzato 
può essere totalmente riflessa 
sotto opportune condizioni, al 
contrario di quanto accade 
nell’atmosfera non ionizzata (il 
cui indice di rifrazione presenta 
variazioni generalmente troppo 
piccole perché producano la ri-
flessione totale di un’onda). Ve-
dremo più avanti il ruolo dell’in-

24 ore al giorno. Tuttavia, la foto-
ionizzazione causata dall’EUV 
del Sole, avviene solo durante il 
giorno, quindi nelle ore di luce. 
Pertanto, il livello di ionizzazione 
nella ionosfera aumenta durante 
il giorno in cui è presente la luce 
EUV, e diminuisce durante la not-
te a causa della mancanza di 
energia EUV.
Gli ioni nella ionosfera non sono 
in grado di rispondere alle oscil-
lazioni di onde radio, a frequen-
za elevata e quindi hanno poco 
effetto sulla propagazione di 
questo genere di onde radio e si 
lasciano attraversare.
Tuttavia, questi elettroni sono 
20.000 volte più leggeri degli io-
ni e non sono sufficienti a fare 
fronte alle oscillazioni di onde ra-
dio. Tre grandi bande di ionizza-
zione (chiamati strati D, E, F) si 
trovano nella ionosfera. Lo strato 
F (il più alto degli strati) è quello 
principalmente responsabile per 
le comunicazioni a lunga distan-
za HF. 
Aurora – L’Aurora è un brillante 
bagliore osservato nel cielo not-
turno, di solito nella zona polare 
e per questa ragione alcuni 
scienziati chiamano “aurora po-
lare”, mentre alle latitudini set-
tentrionali, è noto come aurora 
boreale. L’aurora boreale viene 
cosi chiamata poiché è visibile 
solo nel cielo dell’emisfero 
Nord.
L’aurora boreale avviene più 
spesso, da settembre a ottobre e 
da marzo ad aprile. La sua con-
troparte meridionale, aurora au-
strale, ha proprietà simili.

dice di rifrazione e il suo peso in 
quanto molti calcoli matematici 
sono simili a quelli per determi-
nare la diffusione e cammino ot-
tico della luce nel mondo dell’ot-
tica geometrica.
Di conseguenza, è possibile uti-
lizzare un modello di propaga-
zione basato su riflessioni multi-
ple fra la superficie terrestre e la 
ionosfera; questo tipo di propa-
gazione è abbastanza efficiente 
per frequenze inferiori ai 30MHz, 
le cosiddette onde corte, tipica-
mente utilizzate dalle trasmissio-
ni radioamatoriali Figura 10.
La più familiare luce ultravioletta 
ha una lunghezza d’onda più 
corta rispetto alla luce visibile e 
un potere energetico più elevato. 
La (EUV) luce ultravioletta Extre-
me è ancora più energetica. 
Quando un fascio di luce EUV 
(chiamato fotone) colpisce un 
atomo neutro, come ad esempio 
un atomo di ossigeno, la sua 
energia è trasferita a un elettrone 
in atomo neutro. Questa nuova 
energia consente all’elettrone di 
sfuggire dall’atomo. 
L’atomo neutro diventa così cari-
ca positiva, perché ha perso una 
carica negativa di elettroni, ed è 
conosciuto come uno ione posi-
tivo. Il processo è noto come fo-
toionizzazione. È invece detto ri-
combinazione il processo l’inver-
so della fotoionizzazione. 
La ricombinazione avviene quan-
do una carica negativa di elettro-
ni e ioni a carica positiva si com-
binano insieme per produrre un 
atomo neutro. Questa ricombi-
nazione avviene continuamente 
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Fig. 11

Le Aurore sono ormai note per 
essere causate dalla collisione di 
particelle cariche (ad esempio 
gli elettroni), che si trovano nel 
vento solare, con gli atomi dell’at-
mosfera terrestre (ad altitudini 
superiori a 80 km). Queste parti-
celle cariche sono tipicamente 
eccitate a livelli tra 1 e 15 miglia-
ia di migliaia di elettronvolt e, 
quando si scontrano con gli ato-
mi di gas presenti in atmosfera, 
emettono la loro energia acqui-
sita come luce.
La maggior parte di coloro che 
lavorano nel campo delle tra-
smissioni radio ad onde corte, sa 
che esiste una correlazione tra 
macchie solari e le condizioni di 
propagazione. Come già accen-
nato prima le macchie solari sono 
regioni scure sulla superficie del 
Sole, che sono a temperatura più 
fredda rispetto alle zone circo-
stanti. Quando il Sole è più attivo 
e produce un quantità maggiore 
di radiazione ci sono più mac-
chie solari, e queste  possono in-
fluenzare la ionosfera terrestre. 
Abbiamo scritto all’inizio del fe-
nomeno della ricombinazione 
,quindi ricordiamo che un’onda 
radio che raggiunge la ionosfera 
forza gli elettroni liberi ad oscil-
lare alla stessa frequenza del suo 
campo elettrico. Se l’energia di 
oscillazione non viene persa per 
ricombinazione (cioè se la fre-
quenza di ricombinazione è mi-
nore della frequenza dell’onda), 
gli elettroni cesseranno di oscil-
lare re-irradiando l’onda verso 
terra. Maggiore è la frequenza 
dell’onda incidente, maggiore 
sarà il numero di cariche libere 
necessarie per re-irradiare l’on-
da. Nel caso non ci siano abba-
stanza cariche pronte ad oscilla-
re, la riflessione totale (e quindi 
la propagazione ionosferica) non 
può avvenire.
Nel mio caso sono stato agevola-
to dal mio lavoro di Ottico – Con-
tattologo nel comprendere il fe-
nomeno di riflessione delle onde 
radio, perché come dicevo prima 
è uguale a quello che avviene 
nella propagazione della luce 
nelle sue variazioni , quando at-
traversa o è riflessa da un mezzo 
ottico. Infatti le formule partono 
non a caso dalla nota legge di 

Snell che afferma che l’angolo 
incidente è uguale all’angolo ri-
flesso e la seconda legge di Snell 
recita che il rapporto fra i seni 
degli angoli è inversamente pro-
porzionale agli indici di rifrazio-
ne dei due mezzi quindi (sin1/
sin2 = n2/n1), di conseguenza 
al crescere dell’angolo di inci-
denza, cresce anche l’angolo di 
rifrazione ma più rapidamente; 
quando il primo raggiunge il va-
lore detto angolo limite il secon-
do raggiunge il valore di 90° eli-
minando la rifrazione.
Vediamo anche dal punto di vista 
matematico come si presenta.
Per riflettere un’onda che si pro-
paga verso la ionosfera con un 
generico angolo di elevazione , 
è necessario uno strato con indi-
ce di rifrazione n tale che (Legge 
di Snell): cos  >n
L’indice di rifrazione n visto da 
un’onda a frequenza f che si pro-
paga in un gas ionizzato dipende 
dal numero di cariche per unità 
di volume N secondo la relazio-
ne:

dove m è la massa dell’elettrone, 
e è la carica dell’elettrone, ed 0 
è la costante dielettrica del vuo-
to.
La relazione precedente può es-
sere scritta come:

da cui si ottiene l’angolo  mas-
simo per cui avviene la riflessione 
totale:

dove fc è detta frequenza critica 
e vale circa: 
La frequenza critica è quindi 
proporzionale a √N; in ultima 
analisi, essa divide il dominio 
delle frequenze in due parti:

per frequenze inferiori alla fre-• 
quenza critica si ha incondizio-
nata riflessione, qualunque sia 
l’angolo di incidenza; n infatti 
si annulla.
per frequenze superiori alla • 
frequenza critica, la riflessione 
avviene solamente sotto un cer-
to angolo di incidenza (che di-
pende dalla frequenza).

È importante notare che l’angolo 
di incidenza è limitato inferior-
mente dalla curvatura terrestre; 
anche utilizzando un’antenna ad 
un angolo di elevazione bassissi-
mo, non è possibile ridurre l’an-
golo di incidenza sotto un certo 
valore; pertanto, la propagazio-
ne ionosferica non ha mai luogo 
a frequenze maggiori di 3 - 3,5 
volte la frequenza critica.

Per lo strato F2, che è quello mag-
giormente ionizzato, questo valo-
re-limite (MUF, maximum usable 
frequency) vale circa 30 MHz. Il 
numero di macchie solari, e in 
generale i livelli di attività solare, 
variano nel corso di un ciclo di 
circa 11 anni. I cicli sono nume-
rati e attualmente siamo nel ciclo 
24 come visibile in Figura 11 da 
fonte NASA.
I  flare si verificano più spesso 
durante i periodi di elevata atti-
vità solare, questi possono inter-
ferire con le onde corte (HF) e 
sulla loro propagazione e questo 
dovremmo ricordarlo spesso.
Il numero di macchie solari è mo-
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Fig. 12

nitorato ogni giorno e poiché ta-
le numero può variare nel corso 
del tempo, è difficile contarle con 
precisione e fare le dovute con-
siderazioni Ma c’è un altro modo 
di determinare i livelli di attività 
solare, ovvero con la misurazione 
del flusso solare, e non solo delle 
macchie; si ha quindi un’idea più 
generale della quantità di radia-
zione proveniente dal Sole che 
colpisce la ionosfera. 
Più elevati sono i livelli del flusso 
solare in generale e più aumen-
tano le frequenze che si possono 
propagare. Il flusso di energia 
solare può essere studiato con 
modelli matematici che, insieme 
con altre informazioni, ci fa valu-
tare la gamma di frequenze che 
possono propagarsi su un per-
corso, e l’atteso livello segnale.
Gli elettroni liberi nello strato F , 
che va da 140 a 200 miglia sopra 
la Terra, permettono di interagire 
con le onde radio e provocano 
loro una riflessione e di ritornare 
deviate verso la superficie terre-
stre. Gli elettroni più facilmente 
riescono a  reagire con le onde 
radio a bassa frequenza HF ri-
spetto a quelle con frequenza 
maggiore come  VHF e superio-
ri.
Di conseguenza, lo strato F rie-
sce a deviare le onde radio a bas-
sa frequenza e farle ritornare sul-
la Terra. Comunicazioni a lunga 
distanza sulle frequenze dei  ra-
dioamatori dai 160, 80 e 40 me-
tri sono possibili, in queste bande 
di notte, quando lo strato F ha 
bassi livelli di ionizzazione Figura 
12.
La capacità degli  elettroni, di 
non reagire con il rapido aumen-
to della frequenza delle onde ra-
dio, a causa di  una maggiore 
densità di elettroni liberi, fa de-
viare invece le onde radio delle 
bande amatoriali dei 30 metri e 
20 metri, riflettendole indietro 
sulla Terra.
Comunicazioni a lunga distanza 
su queste bande sono in genere 
possibili durante il giorno e la pri-
ma serata, quando i livelli di io-
nizzazione dello strato F sono 
moderati.
Una densità più elevata di elet-
troni è invece necessaria per de-
viare le onde radio nelle bande 

dei 17 metri, 15 metri, 12 metri, 
e 10 metri per farle ritornare sul-
la Terra.
Comunicazioni a lunga distanza 
su queste frequenze sono gene-
ralmente possibili solo durante il 
giorno, nelle ore di luce e quan-
do la ionizzazione dello strato F 
è massima. 
La ionizzazione dello strato F an-
che se ad alto livello non è mai 
abbastanza per deviare la banda 
dei 2 metri, 70 cm, e frequenze 
maggiori e farle ritornare sulla 
Terra. 
Le onde radio che viaggiano at-
traverso la ionosfera e nello spa-
zio quindi dai 2 metri in su delle 
bande amatoriali sono quindi im-
piegate per le comunicazioni via 
satellite della Terra, poiché esse 
passano attraverso la ionosfera. 
Comunicazioni terrestri su que-
ste bande sono confinate alla 
portata ottica o con l’uso di ripe-
titori di segnale.
La ricombinazione avviene più 
rapidamente nello strato E rispet-
to allo strato F, perché l’atmosfera 
a questa quota circa (60 a 70 mi-
glia al di sopra della Terra) dello 
strato E , è più densa.
Questo fenomeno di solito esiste 
solo durante le ore di luce duran-
te il giorno. Lo strato  E curva i 
segnali a bassa frequenza, dei 
160 fino ai 40 metri delle bande 
amatoriali, facendole tornare a 
Terra durante il giorno, permet-
tendo solo comunicazioni a corto 
raggio durante il giorno su que-
ste bande. La densità di elettroni 
nel livello E non è sufficiente a 
piegare le onde radio superiori 
ai 20 metri (14 MHz) e farle tor-
nare sulla Terra. 

Questa Ricombinazione avviene 
molto rapidamente nello strato D, 
che è a circa 30 a 55 miglia so-
pra la superficie terrestre. E’ be-
ne ricordare anche che il livello 
D esiste solo durante il giorno e 
non è sufficientemente denso per 
deviare le onde radio in HF e far-
le ritornare sulla Terra. Il princi-
pale effetto dello strato di D è 
quello di assorbire l’energia del-
le onde radio a bassa frequenza, 
in particolare le onde radio dei 
160 fino ai 40 metri delle bande 
amatoriali. I 160 metri e gli  80 
sono bande che tipicamente 
sembrano essere morte durante 
il giorno a causa del livello D di 
assorbimento, specie nei periodi 
estivi dove abbiamo più ore di 
luce , quindi maggior ionizzazio-
ne e queste bande risultano es-
sere ricche di rumore e segnali 
radio scarsi a volte inutilizzabili. 
Piccole variazioni dei raggi ultra-
violetti si verificano quotidiana-
mente con l’energia ricevuta dal 
sole. Nei giorni in cui i livelli di 
energia sono relativamente ele-
vati, la ionizzazione dello strato F 
aumenterà e le comunicazioni a 
lunga distanza in HF migliore-
ranno. Inoltre, le frequenze HF 
utilizzabili saranno più alte. 
Ad esempio, la banda dei 15 me-
tri (21 MHz), di solito non è   uti-
lizzabile per le comunicazioni 
con l’Australia. Il basso livello di 
energia durante il giorno, dello 
strato F fa sì che questo strato non 
sia così fortemente ionizzato, e la 
frequenza più alta delle HF uti-
lizzabile diminuisce, e le comu-
nicazioni a lunga distanza in  HF 
su frequenze alte decadono o ne 
risentono. 
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Solar Flux 50-70 Fino ai 40 metri

Solar Flux 70-90 Fino ai 20 metri  
(non ottimale)

Solar Flux 90-120 Fino ai 15 metri  
(con buone condizioni)

Solar Flux 120-150 Fino ai 10 metri  
(con buone condizioni)

Solar Flux 150-200 Fino ai 10 metri  
(ottime condizioni e 
aperture in 6 metri)

Solar Flux > 200 Comunicazioni 
affidabili su tutte le HF 
e VHF fino ai 6 metri.

Quando sono presenti livelli 
energetici cosi bassi può capita-
re che la massima frequenza usa-
bile per collegamenti a lunga di-
stanza sia al massimo quella dei 
20 metri o addirittura dei 40 me-
tri, come avveniva non tanto tem-
po fa quando non eravamo an-
cora nel nuovo ciclo e l’attività 
solare era molto scarsa.
In aggiunta alle variazioni gior-
naliere, la quantità di energia ul-
travioletta ricevuta varia in un ci-
clo di 11 anni in conformità con 
le macchie solari ovvero le attivi-
tà sulla superficie del Sole.
Nel corso di sunspot al minimo ci 
saranno poche eventuali mac-
chie solari, visibili sulla superficie 
del sole, e i raggi ultravioletti ric-
chi di energia provenienti dal so-
le sono ad un livello più basso, e 
le bande dei  20m ai 10m posso-
no essere inutilizzabili per mesi 
in queste condizioni a causa dei 
bassi valori di ionizzazione dello 
strato F. Nel corso degli anni poi, 
varie macchie solari gradual-
mente appaiono aumentando di 
numero fino a  raggiungere un 
massimo dopo circa cinque anni 
e mezzo; considerando una du-
rata di undici anni potremmo di-
re che a metà del ciclo solare di 
norma si ha il picco massimo di 
macchie.
Al massimo sunspot, le oltre 200 
macchie solari sono in genere vi-
sibili. L’energia ultravioletta dal 
Sole è al suo massimo livello e 
sono possibili comunicazioni in 
HF dai 160m ai 10m, su base re-
golare. Le macchie solari poi in-
cominciano a diminuire, causan-
do un peggioramento delle co-
municazioni HF a lunga distanza, 
fin quando il prossimo minimo 
non verrà raggiunto. 
Un aumento dei valori di flusso 
solare per un periodo di diversi 
giorni indica generalmente un 
miglioramento delle comunica-
zioni a lunga distanza in HF: du-
rante tale periodo ad esempio, la 
più alta frequenza utilizzabile in 
genere tende a aumentare e a 
migliorare le comunicazioni in 
HF, e il flusso di energia solare in 
corso può passare da circa 110 
a circa 130 per diversi giorni. Al 
contrario, la più alta frequenza 
utilizzabile diminuisce nelle co-

municazioni in HF e peggiorare 
se il flusso solare scende invece 
intorno ai 90. 

Il Sole continua sempre a espel-
lere grandi quantità di particelle 
(atomi spogliati dei loro elettroni) 
nello spazio, e alcune di queste 
particelle possono arrivare sulla 
Terra e interagire con il campo 
geomagnetico terrestre. La quan-
tità di particelle cariche espulse 
dal sole varia di giorno in giorno 
e anche durante il ciclo degli 11 
anni delle macchie solari. Picco-
le quantità di particelle che arri-
vano dal Sole sono di norma po-
co rilevanti sulla campo geoma-
gnetico terrestre, ma un gran nu-
mero di particelle cariche può 
causare notevoli perturbazioni 
nel campo geomagnetico e un 
campo geomagnetico perturba-
to è chiamato col nome di tem-
pesta geomagnetica.
La condizione del campo geo-
magnetico è indicata dai valori A 
e K, in base alla seguente tabel-
la:
Condiz.  
geomagnetica

Indice 
K

Indice 
A

Propagazione

Quiete 0-1 0-7 Eccellente

Non significativa 2 8-15 Buona

Presente 3 16-29 Sufficiente

Piccola Tempesta 4 30-49 Scarsa

Moderata Tempesta 5 50-99 Molto Scarsa

Molto forte Tempesta 6-9 > 99 Black Out

Tabella 1

Un flare solare crea un’ esplosio-
ne di energia supplementare 
EUV che viene espulsa dal Sole 

con grandi quantità di particelle 
cariche nello spazio. L’energia 
raggiunge la Terra abbastanza in 
fretta e crea ciò che è conosciu-
ta come una Sudden Ionosferic 
Disturb (SID). L’esplosione della 
EUV aumenta il livello di ionizza-
zione negli strati D, E, F, e l’au-
mento dello strato F di ionizzazio-
ne può aiutare la propagazione 
di segnali ad alta frequenza (co-
me i 15 metri e oltre). Tuttavia, 
l’aumento di ionizzazione nei li-
velli D ed E può provocare il com-
pleto assorbimento dei segnali 
radio dai 160 fino ai 40 metri e 
seriamente far degradare la pro-
pagazione dei 30 e 20 metri. 
Un SID può durare da pochi mi-
nuti a diverse ore, prima che le 
condizioni gradualmente tornino 
alla normalità. Le particelle cari-
che dal flare arrivano sulla Terra 
in 20-40 ore; queste a volte pos-
sono creare una tempesta geo-
magnetica, al loro arrivo nella 
nostra atmosfera. 
Le migliori condizioni per la 
banda HF sono quindi indicate 
dal più alto valore di flusso so-
lare rispetto al solito e bassi 
valori di A e K.
Gli indici solari (flusso solare, A, 
K e altri valori) vengono trasmes-
si nei 20 minuti dopo l’ora dalla 
stazione radio WWV sui 5, 10, 15 
e 20 MHz. Quali sono le condi-
zioni ottimali per comunicare a 
lunga distanza in HF ? Quando 
gli indici A e K sono bassi <2 e 
flusso elevato oltre i 120. Esistono 
software che sono in grado di ela-
borare dati su modelli matemati-
ci come VOACAP e VOAProp , di 
Julian Moss G4ILO , molto facile 
da usare e intuitivo; unico neo 
forse la mancanza del rapporto 
reale di segnale rumore ma pos-
siamo dire che fa di tutto un po’ 
e mostra in tempo reale, quello 
che potrebbe essere un attuale 
situazione.
Altro utile software è HamCAP e 
DX Atlas Scritto e distribuito gra-
tuitamente da Alex Shovkoplyas, 
VE3NEA; HamCAP combina tutta 
la potenza in tempo reale DX-
spotting e VOACAP previsioni di 
propagazione HF con DX Atlas, 
un eccellente atlante topografico 
DXCC. E ‘il «Nec Plus Ultra» (dal 
latino “Nulla va oltre”) del softwa-
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re propagazione HF ed è top-of-
the-list di Thierry Lombry, dal 
confronto di ON4SKY con tredici 
programmi di calcolo di propa-
gazione ad onde corte per l’uti-
lizzo radioamatoriale.
I riferimenti e le info  di questo 
articolo sono frutto di ricerche su 
ARRL handbook 1999 , Antenne 
linee e propagazione 1° vol. di 
Neri, ricerche on line, pagine 
della Nasa, NOAA, Wikipedia, 
ma sono inoltre disponibili su In-
ternet all’indirizzo www.qrz.com  e 
nel sito di K7VVV,  aggiornamen-
ti che vengono pubblicati perio-
dicamente sul sito Web dell’ARRL 
su www.arrl.org .
Un altro sito internet molto inte-
ressante è: http://www.tesis.lebe-
dev.ru/en/forecast_activity.html , si 
tratta di un ottimo e semplice sito 
Russo del TESIS e tradotto anche 
in lingua inglese, con molte info 
sullo stato attuale delle condizio-
ne geomagnetiche del nostro So-
le, con anche le previsioni in me-
rito a tempeste solari con i vari 
livelli di intensità, le attività dei 
flares e immagini del Sole molto 
belle. E’ possibile consultare an-
che su http://en.wikipedia.org/
wiki/Solar_cycle_24 i recenti flares 
dal 2008 al 2012 con immagini 
reali degli stessi fotografati dal 
NOAA e per chi vuole approfon-
dire ancora l’argomento è dispo-
nibile SOME IMPLICATIONS 
USING THE GROUP SUN SPOT 
NUMBER RECONSTRUCTION 
un testo di circa venti pagine ben 
fatte dal Istituto Nazionale Spa-
ziale del Brasile che mette a di-
sposizione  questo manuale in 
formato pdf da scaricare su: ht-
tp://www.springerlink.com/content/
qtq52nl8vtq7w2t6/?MUD=MP. Un 
altro posto dove avere notizie in 
real time è http://hamwaves.com/
propagation/index.html  , dove ol-
tre ai normali indici è possibile 
anche visualizzare la MUF Cal-
culator, la MUF World e MUF Eu-
rope e altre utilità come la Grey 
line e puntamenti antenna.

Fonti:
Wikipedia

Terza Convention HRW
organizzata dallo staff di

hamradioweb.org e dalla Sezione ARI di Bologna
4 e 5 ottobre 2014

a Villa Griffone di Pontecchio Marconi,
sede della Fondazione Guglielmo Marconi

con il patrocinio della Fondazione Guglielmo Marconi e del Comune di Sasso Marconi

Sabato 4 ottobre
08:30 registrazione partecipanti e versamento quote per buffet, cena di gala, pranzo della dome-

nica. Nella mattinata sarà disponibile il Desk  DXCC (160 e deleted inclusi), WAS, WAC, 
IOTA, a cura di I1JQJ. Sarà, inoltre, aperta una sessione di esami per l'ottenimento della 
licenza USA, con team ARRL VE a cura di IK2CIO

10:00 apertura della Convention, con il saluto del Presidente della Fondazione Guglielmo Marco-
ni, Prof. Gabriele Falciasecca, e del Sindaco del Comune di Sasso Marconi Dott. Stefano 
Mazzetti. 

10:30 introduzione sulla prima conferenza stazioni commemorative Marconiane e relazione sul 
tema, di I4KMW e IS0JMA.

11:15 Cavi coassiali: caratteristiche e criteri di scelta, a cura dello staff tecnico di Messi&Paoloni 
(Main Sponsor) 

12:15 I primi 50 anni dello IOTA, di I1JQJ
13:00 pranzo a buffet presso Ca' Vecchia 
14:45 Italian DXpedition Team, l'ultima avventura e la prossima, di I2YSB
15:30 Sperimentazioni su Onde Medie e Onde Lunghe, Arduino ci aiuta, di IZ7PDX e IW4DXW 
16:15 The FT5ZM DXpedition, di LA6VM
17:00-17:15 coffee break 
17:15 Cinque minuti dal podio con gli sponsors
17:45 Quali punti deboli del nostro ricevitore? Come intervenire? di I4LEC e I4SBX
18:30 5J0R: DXfriends ai Caraibi, di IN3ZNR
19:15 WRTC 2014, i nostri italiani alle olimpiadi del Contesting, di I4UFH, IK1HJS, IK2QEI, 

IK2NCJ, IZ1LBG 
20:00 premiazione contest 40/80 edizione 2013, a cura di I4KMW Presidente della Sezione ARI 

di Bologna
21:00 cena di gala presso Ca' Vecchia 

Domenica 5 ottobre
sala congressi presso Ca' Vecchia 
10:00 Prima Conferenza work-shop dei coordinatori delle stazioni commemorative Marconiane in 

Italia. 
12:30 pranzo conclusivo presso Ca' Vecchia
Tutti i dettagli su www.hamradioweb.net o www.ari-bo.it 
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Milliwattmetro RF
Per misurare potenze piccole piccole…..

È abbastanza facile misura-
re decine di milliwatt, ma 
come è possibile misurare 

livelli di potenza molto, ma molto 
più piccoli?
Avendo avuto la necessità di mi-
surare livelli inferiori a – 20 dBm 
(10 W) e non possedendo uno 
strumento idoneo, sono stato co-
stretto a realizzarne uno e visto i 
buoni risultati ottenuti, ve lo pro-
pongo in quanto rappresenta 
una realizzazione molto sempli-
ce e facile da costruire.
Ho utilizzato questo semplice 
strumento per misurare e ottimiz-
zare il livello RF di uscita di un 
oscillatore e, successivamente, 
quello di uno stadio amplificato-
re, per assicurarmi che un mixer 
venisse pilotato con un sufficien-
te livello. Senza perdere altro 
tempo nei soliti discorsi superflui 
e oziosi, fatti per allungare il bro-
do, procedo alla descrizione, 
non senza rinunciare a fornire al-
cune brevi informazioni teoriche 
di base, atte a far comprendere 
meglio il progetto.
Una semplice sonda, nella quale 
la tensione RF viene rettificata da 
un diodo e la corrente continua 
risultante viene successivamente 
misurata, va bene per livelli di 
potenze superiori a pochi milli-
watt. Ciò è valido perché un se-
gnale di 10 mW, attraverso un 
carico di 50 , ha un’ampiezza 
di picco di 1 V, sufficiente a su-
perare la tensione tipica della so-
glia di 0,2 V di un diodo al ger-
manio e a fornire un indicazione, 
per esempio, sulla portata di 1 Vfs 

di un multimetro analogico. Que-
sta ha anche il vantaggio che la 
tensione rettificata corrisponde 
quasi esattamente all’ampiezza 
del segnale RF, così da poter cal-
colare facilmente la potenza del 
segnale.
Tuttavia, in presenza di segnali 
molto più piccoli, una sonda for-
nirà solo una debole indicazione 
che rende difficoltosa la regola-
zione del circuito sotto prova. Per 
misurare segnali così piccoli, si 
potrebbe direttamente polariz-
zare leggermente il diodo per 
abbassarne la soglia di rivelazio-
ne; a questi bassi livelli il diodo 
lavora con la parte ad andamen-
to quadratico della sua caratteri-
stica.
Uno strumento con due diodi po-
larizzati è già stato descritto mol-
te volte, per esempio, in “Solid 
State Design for Radio Amateur” 
da W. Hayward, W7ZDI e da D. 
DeMaw, WIFB, su ARRL 1977, 
pag. 146 – 147. In questo proget-
to, che ho preso inizialmente in 
considerazione, la tensione RF 
viene applicata solamente a uno 
dei diodi, l’altro viene usato per 
la compensazione della tempe-
ratura. Ho voluto però fare qual-
che cosa di più moderno e di più 
evoluto.

Alleggerire il carico

Una soluzione alternativa è quel-
la di caricare il meno possibile 
l’uscita dei diodi. Prove eseguite 
con un semplice circuito a diodo 

rivelatore, hanno mostrato che la 
tensione rettificata dipende ab-
bastanza dalla resistenza del ca-
rico presentata dal voltmetro uti-
lizzato per la misura.
Un multimetro analogico con 20 
k/volt, fornisce letture superio-
ri sulla portata di 2,5 V rispetto 
alle letture fatte sulla portata di 1 
V, mentre uno strumento digitale 
fornisce sempre letture più ele-
vate di quelle di uno analogico.
Per effettuare prove un po’ più 
sistematiche, mi sono avvalso di 
un oscillatore che forniva un’usci-
ta di +8 dBm (6,3 mW) a 10 MHz, 
di un attenuatore a scatti autoco-
struito e di un diodo al germanio 
(figura 1). I risultati ottenuti sono 
evidenziati nel diagramma di fi-
gura 2: se disponessimo di un ri-
velatore ideale, la tensione retti-
ficata risulterebbe uguale all’am-
piezza della RF e, in questo mo-
do, il condensatore di livellamen-
to verrebbe caricato fino al valo-
re di picco. Con un diodo reale 
si ottiene una tensione di uscita 
alquanto più bassa. 
Con livelli più elevati, di circa -10 
dBm (100 W), questo genera 
soltanto un piccolo errore e, co-
me si può prevedere, il valore di 
uscita aumenta con l’aumento 
della potenza: il diodo lavora nel-
la zona più lineare della sua cur-
va caratteristica. Tuttavia, per se-
gnali più piccoli, si osserva una 
deviazione incrementale rispetto 
al valore ideale; per esempio, un 
segnale di – 22 dBm (6,3 W) ha 
un’ampiezza di 26 mV, ma noi ot-
teniamo solamente 8 mV. Quest’ul-
timo è il valore misurato su un 
multimetro digitale con un’eleva-
ta impedenza d’ingresso che non 
costituisce, praticamente, nes-
sun carico sul diodo. Ma con una 
resistenza di carico di 15 k, ti-
pica per un multimetro analogi-
co, si ottiene solamente 1,6 mV, 
deviazione che è molto meno 
della larghezza dell’indice dello 
strumento. In questo caso il diodo 
lavora su una zona ad andamen-
to quadratico della curva carat-
teristica: la tensione di uscita di-

LABORATORIO-STRUMENTAZIONELABORATORIO-STRUMENTAZIONELABORATORIO-STRUMENTAZIONE

di Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BINdi Umberto Bianchi I1BIN
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pende dal quadrato dell’ampiez-
za della RF. Noterete che la curva 
con nessun carico risulta più ri-
pida di quella del rettificatore 
ideale. La linea tratteggiata nel 
diagramma, indica un andamen-
to ideale di legge quadratica. 
Perciò fra – 22 dBm e – 12 dBm, 
il diodo è molto vicino a un di-
spositivo che lavora a legge qua-
dratica. Con un diodo al silicio, 
si rileva che la tensione rettificata 
risultante è alquanto più bassa. 
D’altra parte, un diodo Schottky 
fornisce una tensione più alta di 
quella ottenibile con un diodo al 
germanio. Tuttavia, in tutti i casi, 
la tensione scende in presenza 
di una resistenza del carico con 
valore basso.
Un’opzione è quella di misurare 
la tensione rettificata con uno 
strumento digitale. Se esso è af-
fiancato anche da un indicatore 
analogico a barre, che indichi la 

variazione del livello del segnale, 
questa combinazione “diodo/
strumento” può essere anche uti-
lizzata per gli allineamenti e per 
gli accordi.

Utilizzo di uno strumento 
analogico 

È possibile costruire, con uno 
strumento analogico da 100 A 
e una coppia di transistori, un 
apparecchiatura utile e sensibi-
le, il cui schema è mostrato nella 
figura 3 ed è quello che ho fatto 
e che ora vi propongo.
La tensione RF, attraverso la ter-
minazione resistiva di 50  (rea-
lizzata con un singolo resistore 
da 51  o con due da 100  col-
legati in parallelo), viene rettifi-
cata da due diodi al germanio o 
da due diodi Schottky, per otte-
nere entrambe le tensioni, posi-

tive e negative. Il resistore R4, da 
10 M, assicura una leggera po-
larizzazione diretta per il diodo 
D1. Nel caso venissero utilizzati 
diodi al germanio, questo resisto-
re non risulta necessario dal mo-
mento che la corrente di disper-
sione di questo tipo di diodo for-
nirà la necessaria polarizzazio-
ne. Per la loro più bassa corrente 
di dispersione, i diodi al silicio o 
quelli Schottky risulteranno non 
correttamente polarizzati senza 
R4. Sebbene si possano utilizza-
re ognuno di questi tipi di diodi, 
i diodi al silicio, come l’1N4148, 
forniscono un’uscita più bassa, 
mentre i diodi Schottky fornisco-
no un’uscita leggermente più 
elevata dei diodi al germanio. 
Occorre comunque selezionar-
ne un paio che forniscano la stes-
sa tensione diretta.
Nello strumento che ho realizza-
to, ho impiegato dei diodi, al-
quanto datati, al germanio per-
ché ne possedevo un buon nu-
mero nella mia “cassetta della 
Russia”. 
La corrente di uscita da ciascun 
diodo, è amplificata da due emit-
ter follower connessi come una 
coppia di Darlington. La combi-
nazione di due transistori forni-
sce una resistenza d’ingresso 
eguale alla resistenza dell’emet-
titore moltiplicata per il prodotto 
del guadagno in CC del transi-
store ( è circa 200), circa 40 
M. Ciascun amplificatore ha un 
guadagno unitario e quindi la 
differenza delle tensioni di emet-
titore può essere misurata con un 
normale strumento da 100A per 
ottenere un’indicazione reale 
dell’ampiezza della RF.

Sistema di bilanciamento

I due resistori, R2 e R3, polariz-
zano i transistori in modo da ave-
re l’ingresso a circa metà della 
tensione di alimentazione, per 
cui l’emettitore dei secondi tran-
sistori sono a circa 1,4 V sopra 
questo livello. Poiché i diodi e i 
transitori non risultano esatta-
mente eguali e le loro caratteri-
stiche mutano con la temperatu-
ra ambiente e la tensione di ali-
mentazione fornita dalla batteria, 

Fig. 1 - Circuito di prova per misurare la tensione rettificata in funzione della potenza 
RF e del valore resistivo del carico.

Fig. 2 - Misura della tensione rettificata da un diodo al germanio per vari valori della 
potenza e della resistenza del carico.
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è necessario il bilanciamento per 
ottenere un’indicazione a zero 
quando si ha un segnale di in-
gresso zero. Questa regolazione 
avviene agendo su un potenzio-
metro di piccolo valore, inserito 
nella linea dell’emettitore di uno 
degli amplificatori. È meglio sta-
bilire con la sperimentazione, su 
quale lato deve essere ruotato il 
cursore del potenziometro e 
quindi il valore del potenziome-
tro più il valore del resistore R6. 
La regolazione dello zero non è 
critica; con alcuni tentativi dopo 
l’accensione, lo strumento rima-
ne ben bilanciato per un paio di 
ore.
I transistori sono PNP di uso ge-
nerico, va bene il 2N3906 
(E.S.CO n° 514091) o dei tipi si-
milari. Se non volete preoccu-
parvi di selezionarli per averli 
con un guadagno CC eguale fra 
di loro, possono essere impiega-
ti dei NPN, come il 2N2222 
(E.S.CO n° 514028), il 2N3904 
(E.S.CO n° 514088), il BC 107B 
(E.S.CO n° 515001), invertendo 
solamente la polarità della ten-
sione dell’alimentazione e quella 
dei diodi. Il consumo di corrente 

è molto basso, richiedendo alcu-
ni milliampere da una pila di 9V.
Lo strumento è stato realizzato in 
un piccolo contenitore metallico 
con l’indicatore analogico da 
100 A (E.S.CO n° 740033), in-
serito sul frontale costituito da 
una basetta ramata di vetronite 
(E.S.CO n° 807022), sul dorso 
ramato della quale sono stati fis-
sati tutti i componenti, senza al-
cuna precauzione particolare 
per la loro collocazione, tranne 
che i collegamenti RF che devo-
no rimanere più corti possibile. 
In particolare poi C1 e C2 devo-
no essere del tipo a bassa reat-
tanza e con reofori molto corti.
Ho scelto di avere tre portate di 
sensibilità per una deflessione di 
fondo scala dello strumento, ri-
spettivamente di +10 dBm, 0 
dBm e –10 dBm. Si ottiene così 
un’ampia escursione per un tota-
le di 30 dB, con un’ampia sovrap-
posizione, che risulta utile per le 
operazioni di allineamento. La 
posizione 0 del commutatore ser-
ve a cortocircuitare il microam-
perometro durante il trasporto, 
smorzando l’oscillazione dell’in-
dice.

Calibrazione

Lo strumento richiede di essere 
calibrato su ciascuna portata. 
Questa operazione può essere 
fatta con l’impiego di un oscilla-
tore che abbia un’uscita di circa 
10 mW e con un attenuatore a 
scatti. Quest’ultimo può essere 
costruito usando dei resistori a 
strato di carbone o a strato me-
tallico, seguendo uno dei tanti 
schemi apparsi sulla Rivista o sui 
vari handbook.

Fig. 3 - Schema elettrico del milliwattmetro RF.

C1 = C3 = C4 = C6 = 0,1 F
C2 = 1,0 F
C5 = 100 F
R1 = 50 
R2 = R3 = R5 = R8 = 4,7 k
R4 = 10 M
R6 = 10 k
R7 = 220  - potenziometro
R9 = 47 k - trimmer
R10 = 10 k - trimmer
Q1 ÷ Q4 = transistori PNP (vedi te-
sto)
D1 – D2 = diodi (vedi testo)
M1 = microamperometro analogico 
da 100 A
J1 = presa da pannello BNC
S1 = commutatore 2 vie - 4 posizioni

Elenco materiali
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Determinate la massima uscita 
con un circuito simile a quello 
mostrato nella figura 1. Caricate 
l’oscillatore con 50 , utilizzan-
do, nella realizzazione, dei diodi 
al germanio o dei diodi Schottky, 
e misurate la tensione rettificata 
con un voltmetro digitale. Poiché 
viene misurata la tensione di pic-
co, la potenza verrà calcolata 
con la nota formula P = V2/(2R), 
che darà 10 mW per un ampiez-
za di 1 V. Utilizzate vari livelli di 
attenuazione per tracciare una 
tabella di calibrazione per cia-
scuna portata o calibrate diretta-
mente la scala dello strumento 
indicatore analogico.
Il quadrante è stato calibrato a 5 
MHz, ma, senza prendere parti-
colari precauzioni per il cablag-
gio del circuito, lo strumento, una 
volta ultimato, ha fornito risultati 
molto soddisfacenti a 144 MHz e 
anche fino a 450 MHz, quando è 
stato controllato con il supporto 
di un attenuatore professionale. 
Anche commutando sulle altre 
portate si sono ottenute letture 
consistenti e utilizzabili.

Conclusioni

Lo strumento si è dimostrato utile 
ed è stato molto utilizzato e mi ha 
permesso di fare misure di se-
gnali più piccoli di –20 dBm (10 
W) e di rilevare positivamente 
segnali di livello sotto a livelli di 
–25 dBm e, in alcuni casi, anche 
a livelli più bassi.
Quindi l’uscita di piccoli segnali 
da amplificatori e da stadi molti-
plicatori di frequenza, può esse-
re agevolmente rilevata anche 
quando loro sono ancora dissin-
tonizzati e quindi non ancora ot-
timizzati.
Ho pensato che questo strumen-
to, di costo molto contenuto, po-
tesse essere utile anche a qual-
che altro Lettore per cui ho pre-
parato questo articolo, sperando 
si essere stato sufficientemente 
chiaro ed esauriente.
Buon lavoro e alla prossima.

NE intrattiene i familiari Marconi: la principessa Elettra, il nipote Guglielmo e la 
Marchesa Cristina. Alle spalle di NE, il modellino della motonave "Elettra".

In occasione di una "Giornata Marconiana", NE a colloquio con la signora Degna 
(prima figlia di Marconi).

Ospiti alla IY4FGM; seduti (da sinistra) I4EVQ, I5WWW, I4RNL; (in piedi) I1RYS, 
I4NE, I4TVV

A.R.I.
anni '70/'80
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Miglioriamo il DV-RPTR v.1
Si descrive una modifica alla scheda DV-RPTR V.1 che oltre a rendere più funzionale il 
suo utilizzo in portatile, lo rende più “accattivante” e “professionale”.

di Dario Valenzano IK1BLKdi Dario Valenzano IK1BLKdi Dario Valenzano IK1BLK

APPARATI-RTXAPPARATI-RTXAPPARATI-RTX

Premessa

Quasi due anni fa, ho comincia-
to ad interessarmi alle comunica-
zioni digitali e quindi mi sono av-
vicinato al D-Star. All’epoca, non 
avendo ancora ben chiaro quali 
fossero le peculiarità  ed il mio 
futuro interesse a questo  nuovo 
modo di comunicazione, non ero 
particolarmente motivato a soste-
nere le cospicue spese che erano 
richieste per entrare in questo 
mondo. Questa è la ragione prin-
cipale del perché quando An-
drea IW1GAP mi ha proposto 
l’acquisto di una fantomatica 
schedina denominata DV-RPTR, 
mi si sono subito “drizzate le orec-
chie”. Da quel poco che avevo 
appreso all’epoca, questo “mar-
chingegno”  mi avrebbe permes-
so con una spesa contenuta di 
esplorare questo nuovo (almeno 
per me) mondo digitale utilizzan-
do però le radio già presenti nel-
la mia stazione.
Detto fatto, con Andrea che è di-
venuto mio complice nell’acqui-
sto, ho fatto l’ordine ed in poco 

tempo è arrivata la scheda con il 
suo relativo contenitore. Avevo 
deciso anche per l’acquisto del 
suo contenitore, perché il tutto 
risultava molto robusto e compat-
to rendendo veramente traspor-
tabile tutta l’attrezzatura con il 
mio fidato Yaesu FT-857. Questo 
è stato il mio primo approccio 
con il D-Star.
Il DV-PTR merita due parole di 
presentazione; come ci ha spie-
gato Armando IK2XYP nelle pa-
gine di Rke di aprile 2012, esso 
fa parte dell’evoluzione delle 
schede nate dall’esigenza  di una 
più ampia rete di connessione 
attraverso installazioni chiamate 
Hot Spot, che hanno affiancato e 
continuano ad affiancare i ponti 
che utilizzano le installazioni ori-
ginali della ICOM.
Dopo la realizzazione di Satoshi 
Yasuda che per primo realizzò la 
scheda modem che riproduceva 
la parte delle radio digitali che 
rendevano possibile l’emissione 
GMSK utilizzando il  codec audio 
AMBE 2020 ed il suo software di 
gestione, attraverso varie tappe, 

un gruppo di radioamatori tede-
schi, ha sviluppato il DV-RPTR 
che in pratica è un circuito DSP 
che rielabora attraverso una ma-
nipolazione il segnale ricevuto. 
Non voglio addentrarmi oltre nel-
la descrizione di questa scheda, 
anche perché ciò esulerebbe 
dallo scopo del mio articolo e co-
munque  altri lo hanno già fatto 
in modo egregio; vorrei solo ri-
cordare che attualmente l’ultima 
versione proposta per questa 
scheda è la V.3. sicuramente più 
completa delle precedenti ed in 
grado di offrire agli utenti molte 
più possibilità ( ma anche con al-
tri prezzi!).
Ritornando alla V.1 che è l’ogget-
to del mio articolo, per quanto mi 
riguarda, l’utilizzo più frequente 
a cui è destinato oggi è la moda-
lità in “Dongle Stand-alone”. In-
fatti, per motivi di lavoro, spesso 
mi reco all’estero dove portare 
l’attrezzatura radio a seguito non 
è così semplice e non così imme-
diato; se alla sera dalla camera 
di albergo ho desiderio di fare 
quattro chiacchiere con gli ami-

Fig. 1 Fig. 2
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ci, lo scatolotto super-compatto 
collegato al PC portatile con una 
connessione WIFI, mi permette di 
collegarmi al ponte DV locale di 
riferimento (IR1UBR) e sentirmi 
un po’ a casa.
Una delle criticità che avevo ri-
scontrato in questo tipo di utilizzo 
è la scarsa praticità nel ricevere 
le stringhe dati dei colleghi che 
si affacciavano sul ponte. Questo 
è stato brillantemente superato 
dal gruppo di progetto, dando la 
possibilità di collegare un OLED 
alla scheda che, con le ultime 
versioni del “Control Center” che 
il software che dal PC controlla 
la scheda stessa, permette di vi-
sualizzare tutta una serie d’infor-
mazioni  utili durante le opera-
zioni di RX/TX.  Dopo aver acqui-
stato l’OLED, il collegamento è 
facile e quasi banale; la  figura 1 
che ho trovato in rete, mostra in 
modo immediato e non equivoco 
come procedere con le connes-
sioni mentre la Foto 1 mostra il 
mio OLED dopo il collegamento. 
Da notare che questa possibilità 
è data solo dalle versioni più re-
centi del programma “Control 
Center” compatibile con DV-RP-
TR V.1; nel mio caso la versione 
software utilizzata è la V.1.32.
Fin qui tutto semplice e direi qua-
si banale; c’è però una domanda 
che sorge immediatamente do-
po: dove lo fisso il mio OLED?  La 
soluzione più semplice ed intui-
tiva è stata quella di fissarlo ad 
una scatoletta plastica compati-
bile con le dimensioni del conte-
nitore della scheda al quale sa-
rebbe stata a sua volta fissata. 
Questa  soluzione  non è così pra-
tica ed elegante e vanifica un po’ 
le peculiarità di compattezza e 

trasporto del progetto originale. 
Avevamo con Andrea già indivi-
duato ed acquistato i contenitori, 
quando “girellando” su vari siti 
WEB abbiamo visto un DV-RPTR 
V.1 al quale era stato fissato 
l’OLED internamente allo scato-
lotto! Mi è sembrato incredibile 
anche perché chi ha uno di que-
sti aggeggi, è perfettamente con-
scio che di spazio non ce n’è pro-
prio !!! Eppure qualcuno lo aveva 
fatto! Armato di tanta buona pa-
zienza ed un calibro ho passato 
qualche sera a cercare di trovare 
una soluzione fino a che, come 
spesso accade, ho avuto l’intui-
zione. Ecco come ho fatto.

La soluzione

Lo spessore dell’OLED è vera-
mente minimo, per cui “inca-
strandolo” in una finestrella di 
egual misura, l’ingombro è a sua 
volta minimo. In Figura 2, potete 
trovare lo schema, le dimensioni 
e la posizione  esatta di questa 
finestrella da eseguire nel conte-
nitore di alluminio. La mia racco-
mandazione è di essere precisi 
perché il circuito di questo com-
ponente si incastra con le altre 
schede  veramente “al millime-
tro”. La dimensione è esattamen-
te quella dell’OLED, per cui sarà 
visibile anche la parte bassa che 
è un po’ antiestetica, ma di que-
sto parleremo dopo.
Dopo aver fatto questa operazio-
ne, mi sono accorto che c’era un 
componente che entrava in inter-
ferenza, impedendo così il mon-
taggio delle schede originali. In 
Foto 2, si può vedere la modifica 
necessaria da eseguire sul circu-
ito stampato dell’OLED. Il com-
ponente incriminato è una pic-
cola impedenza posta subito sot-
to l’integrato U3 che ha solo la 
colpa di essere un millimetro 
troppo ingombrante in altezza; è 
quindi necessario rimuoverla 
dissaldandola dalla sua posizio-
ne, incollarla con una goccia di 
colla ciano-acrilica di fianco al 
connettore principale e raccor-
dare i contatti con del filo di rame 
adatto. Le immagini sicuramente 
illustrano in modo più eloquente 
quanto appena esposto.

Quest’operazione è da eseguire 
molto attentamente; i componen-
ti sono SMD e i contatti dell’im-
pedenza sono al di sotto del com-
ponente stesso; si deve quindi 
utilizzare un saldatore dalla pun-
ta fine scaldando a lato della sal-
datura. Il mio personale consiglio 
è di operare con l’aiuto di un ami-
co che deve tenere fermo il cir-
cuito e che con una punta fine 
(esempio un piccolo cacciavite), 
fa leva al di sotto del componen-
te per aiutarci a rimuoverlo.
Operando con calma e mano fer-
ma non ci saranno problemi. In 
un caso (ho già fatto tre di queste 
modifiche) ho “strappato” il filo 
di rame dell’impedenza ma con 
un punto di stagno sono riuscito 
facilmente a recuperare il com-
ponente.
A questo punto vedrete che le 
schede originali scivolano nella 
loro sede senza un’eccessiva dif-
ficoltà. Nella foto 3 e 4 è visibile 
come si presenterà l’OLED nella 
sua sede. Il suo fissaggio al corpo 
del contenitore, avverrà median-
te alcuni tratti di nastro biadesivo; 
analoga soluzione si utilizzerà 
per isolare elettricamente il suo 
circuito. Ho utilizzato per questa 
necessità del nastro biadesivo al 
quale ho incollato un film plasti-
co isolante opportunamente sa-
gomato. La migliore soluzione si 
è rivelata ritagliando dei vecchi 
“lucidi” che venivano utilizzati  
per proiettare le immagini me-
diante lavagne luminose. Questi 
film sono molto fini ma piuttosto 
rigidi e resistenti; ritengo comun-
que che per questo scopo ognu-
no troverà la soluzione a lui più 
congeniale.

Foto 1 Foto 2
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Curiamo anche l’estetica

Avete sicuramente capito che la 
parte funzionale è terminata; se 
tutto è stato fatto a puntino, sa-
ranno visibili le stringhe dei vostri 
corrispondenti. Saranno altresì 
visibili a parte i vostri settaggi, 
anche i livelli del volume audio  
e del microfono! 
Mi dispiace deludervi, ma dal 
mio punto di vista il lavoro non è 

ancora terminato! Infatti come 
più volte ribadito anche dalle pa-
gine di Rke, ritengo che  i nostri 
progetti devono essere  oltre che 
funzionali, anche gradevoli da 
un punto di vista estetico. Ecco 
alcuni consigli.
L’OLED è leggermente più alto 
(circa 1mm) rispetto al piano del 
contenitore. La prima cosa da fa-
re è quindi ritagliare un carton-
cino che replichi esattamente lo 
spazio disponibile della faccia 
del contenitore a meno dell’area 
della finestrella che verrà rita-
gliata a misura. In pratica questo 

cartoncino fissato anch’esso con 
del  nastro biadesivo serve come 
spessore per portare alla pari la 
superficie dell’OLED con il piano 
del contenitore (foto 5).
A questo punto ritagliate la cover 
che riporterà i motivi e le scritte 
che sceglierete. Il frontalino sarà 
realizzato con i sistemi che ho già 
avuto modo di illustrare o con un 
altro sistema di vostra preferen-
za. La dimensione della finestrel-
la nella parte inferiore sarà leg-
germente più piccola (circa 5 
mm) in  modo di andare a copri-
re la parte dell’OLED  in corri-
spondenza all’area di connessio-
ne con il suo circuito stampato 
(foto 5).
La versione  finale la potete valu-
tare nella foto 6; vi confesso che 
vado particolarmente fiero del ri-
sultato ottenuto! 
Un particolare ringraziamento va 
ad Andrea IW1GAP e Pino IK1JNS 
che mi hanno spronato con il lo-
ro sostegno e  con le loro idee a 
spremermi il cervello in cerca di 
soluzioni ed a Guido che mi ha 
dato un prezioso aiuto nel realiz-
zare la parte meccanica! In que-
sto momento possediamo e utiliz-
ziamo tutti e tre la V.1 corredata 
da questo prezioso accessorio 
che ne completa esaurientemen-
te  la funzionalità.
Auguro a tutti un buon lavoro
Dario – IK1BLK

Foto 3

Foto 4

Foto 5 Foto 6
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LABORATORIO-MISURELABORATORIO-MISURELABORATORIO-MISURE

Laboratorio misure radio
Come certificare in modo amatoriale i propri strumenti di misura

(Seconda parte)

di Enrico Barbieri I2BGLdi Enrico Barbieri I2BGLdi Enrico Barbieri I2BGL

Controllo di conformità 
relativamente alla stabilità di 
frequenza

La misura della stabilità di fre-
quenza di un oscillatore a quar-
zo.
Certificato in modo amatoriale il 
counter dell’oscilloscopio è ve-
nuto altrettanto naturale fare la 
prima misura sulla stabilità di fre-
quenza dell’oscillatore a quarzo 
per la generazione della USB del 
TX. Quest’ultimo, per la separa-
zione delle due bande laterali, 
usa un filtro a quarzo Golden 
Guardian, della McCoy Electro-
nics Co Mount Holly Springs, 
Penna, Casa americana che ne-
gli anni '60 realizzava filtri a quar-
zo a 9 MHz. La versione più po-
vera del Golden Guardian è il 
Silver Sentinel. Qualcuno con di-
verse decine di anni sulle spalle 
li ricorderà certamente. Il quarzo 
per la USB è a 1,5 kHz sotto i 9 
MHz: 8.998,500, kHz quello per 
la LSB è a 1,5 kHz sopra: 
9.001,500 kHz.
Precedentemente avevo 
già regolato i quarzi del TX 
sulla esatta frequenza, con 
apparecchiatura a regime 
(dopo circa 40/60 minuti di 
funzionamento), mediate il 
counter dell’oscilloscopio. 
Ma mi mancava la stabilità 
di un generatore a quarzo 
e desideravo conoscere 
quanto un buon oscillatore 
a quarzo stabilizzato in ten-
sione varia di frequenza nei 
primi trenta minuti.
Ho quindi posto il mio ec-
citatore a 9 MHz  in posi-

Fig. 6 - Slittamento di frequenza di un oscillatore a quarzo per USB con tensione stabi-
lizzata (Leggasi 8.998.500 sulla scala degli Hz),

Foto 8

zione USB e l’ho collegato diret-
tamente all’ingresso dell’oscillo-
scopio. Ho quindi rilevato la fre-
quenza dell’oscillatore sul 
counter ogni due minuti.
La frequenza iniziale a freddo 
era di 8998,493 kHz, dopo una 

mezz’ora la frequenza e passata 
a 8998,499. In mezz’ora si è spo-
stato di 6 Hz arrivando ad un Hz 
rispetto al valore di targa. Nel 
grafico di fig. 6 si può vedere 
l’evoluzione dello slittamento di 
frequenza. Veloce all’inizio e len-

to alla fine della misura.
Lo spostamento di 7Hz do-
po l’accensione è insignifi-
cante per una trasmissione 
in SSB. 
Questa misura dimostra 
che il circuito oscillatore 
per la USB ed il relativo 
quarzo sul mio TX manten-
gono un comportamento 
eccellente a distanza di de-
cine di anni. Non posso di-
re altrettanto per il VFO, ma 
questa è un’altra storia che 
affronterò più avanti



Rke 9/2014 51

La misura della stabilità di fre-
quenza del generatore a radio-
frequenza EP57
Per quanto riguarda l’aspetto e 
l’indicazione della frequenza ho 
magnificato le doti di questo 
“oscillatore modulato” (Foto 8) 
nel precedente articolo. I criteri 
di qualità col quale è stato costru-
ito sono la robustezza e l’indica-
zione analogica molto curata. 
Questi criteri, se rispettati,  sono 
più che sufficienti per le tarature 
di apparati radio in uso negli an-
ni '60. In effetti la versatilità dello 
strumento per le varie tarature, 
me lo ha fatto valorizzare più vol-
te.
Il confronto con un counter pro-
fessionale, ha messo però in evi-
denza i problemi nascosti, che 
emergono proprio durante le mi-
sure che richiedono più rigore. Il 
problema principale è appunto 
la stabilità.
Nel grafico 1 di fig. 8 si vede che 
dopo 30 minuti dall’accensione 
alla frequenza di circa 1850 kHz 

(banda dei 160 metri) l’oscillato-
re modulato si sposta di 900 Hz 
e non è ancora a regime. Le let-
ture sono fatte sul counter 
dell’oscilloscopio esattamente 
ogni due minuti. 
Vuol dire che il riscaldamento e 
quindi una certa stabilità di fre-
quenza si raggiunge intorno 
all’ora o più. La variazione di un 
kHz in 160 metri equivale a 2kHz 
in 80, 4 kHz in 40, 8kHz in 20, 16 
kHz in 10 metri. Non ci siamo co-
me stabilità.
Dovendo l’oscillatore ricoprire 
una ampia gamma di frequenza, 
l’unico condensatore del circuito 
risonante è quello variabile, che 
non ha alcuna compensazione al 
variare della temperatura. In fig. 
7 è riportato lo schema.
Per verificare quanto incidono le 
variazioni della tensione di rete, 
ho fatto la differenza fra una let-
tura di frequenza e la successiva, 
a distanza di 2 minuti, e ho ripor-
tato la differenza in un grafico. 
Le variazioni, al passare tempo, 

diminuiscono ma in modo asso-
lutamente irregolare. L’unica 
causa che può produrre queste 
variazione irregolari è l’instabili-
tà della tensione di rete. Il grafi-
co 2 di fig. 8 mostra che il nume-
ro di Hz dovuti allo slittamento 
varia continuamente.
Per risolvere il problema, non vo-
lendo manomettere il circuito ag-
giungendo uno stabilizzatore di 
tensione all’interno e causare 
cambiamenti nella lettura della 
frequenza, ho riesumato uno sta-
bilizzatore di tensione a ferro sa-
turo di un vecchio TV a valvole.
Ho quindi rifatto la prova di pre-
riscaldamento per andare a re-
gime allungandola di 10 minuti.
La deriva di frequenza è la stes-
sa. Il circuito in trenta minuti varia 
di 900 Hz come nella misura pre-
cedente, ma con migliore unifor-
mità nella curva. Come si può 
vedere dal grafico 3 di fig. 8. Se 
si sottraggono le frequenze lette 
dalle precedenti, per verificare 
quanto cambia nell’unità di tem-

Fig. 7
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po (2 minuti), e si portano su di 
un grafico, si vede che le varia-
zioni diminuiscono gradualmen-
te in modo uniforme senza più 
sbalzi random. Vedi il grafico 4 
di fig. 8.
Emerge da questa verifica quan-
to importante è avere la tensione 
stabilizzata in un oscillatore e co-
me, d’altra parte, ha funzionato 
egregiamente lo stabilizzatore a 
ferro saturo.
Si comprende inoltre quanto è 
importante ridurre la gamma di 
frequenza esplorabile in un oscil-
latore per ridurre la capacità va-
riabile al minimo e quindi poter-
la compensare eventualmente 
con condensatori fissi in paralle-
lo a coefficiente negativo. Inoltre 
il circuito risonante all’ingresso 
di una valvola risente tanto meno 
delle capacità interlettrodiche, 
che variano al variare della tem-
peratura, quanto più alta è la ca-

pacità totale in parallelo alla in-
duttanza, ottenuta normalmente 
con condensatori a mica argen-
tata.
La certificazione della stabilità di 
frequenza di questo generatore 
mi ha consentito di conoscerlo 
meglio e di valutarne l’usabilità 
caso per caso.
Per fare una misura su di un filtro 
a quarzo stretto e disegnare la 
curva caratteristica, non si può 
prescindere dalla stabilizzazione 
in tensione del generatore e dal 
suo uso dopo un periodo di ri-
scaldamento non inferiore alla 
mezz’ora. Per conoscere in ogni 
momento l’esatta frequenza in 
uso, questa ultima misura può es-
sere fatta solo congiuntamente al 
counter professionale descritto 
precedentemente.

Controllo di conformità 
dell’ampiezza dei segnali 
dell’oscillatore modulato 
EP57A

Nei capitoli precedenti sono sta-
te sviluppate le misure di certifi-
cazione relativamente al para-
metro della frequenza, sia per i 
due counter che per il generato-
re RF. Rimane ora da certificare 
l’ampiezza del segnale fornito 
dal generatore EP57A.
Questa misura, che permette di 
concludere la descrizione anali-
tica delle caratteristiche dello 
strumento, ha fatto uso del vol-
tmetro elettronico selettivo del 
quale parlerò più diffusamente 
nel prossimo capitolo. Il banco di 
misura, molto semplice, è stato 
realizzato connettendo l’uscita a 
50  del generatore sotto esame 
con l’ingresso di pari impedenza 
del voltmetro selettivo (Foto 9). 

1 - Deriva di frequenza nel tempo 2 - Deriva di frequenza nell'unità di tempo

3- Deriva di frequenza con alimentazione con stabilizzatore a 
ferro saturo

4 - Deriva di frequenza nell'unità di tempo con alimentazione 
con stabilizzatore a ferro saturo

Fig. 8
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Nella foto si può osservare anche 
una tabella cartacea, una matita 
ed una gomma. Chi avesse più 
spazio di quanto ne ho io, può 
usare direttamente il personal 
computer, aprendo una tabella 
excel.
L’oscillatore modulato EP57A ge-
nera frequenze in sette bande 
principali, più una in seconda 
armonica, da 150 kHz fino a 110 
MHz in fondamentale e da 110 
MHz fino a 220 MHz in seconda 
armonica. Consente una uscita 
sia con portante modulata al 
30%, a circa 400 Hz, sia senza 
modulazione.
L’uscita è regolata da un poten-
ziometro attenuatore in modo 
continuo, ed un moltiplicatore a 
scatti con un x1, x10, x100, 
x1000. Una attenuazione teorica 
rispettivamente di circa 60, 40, 
20, 0 decibel.
Per connettere il generatore con 
il voltmetro elettronico selettivo 
ho dovuto realizzare una scato-
letta per adattare l’uscita in cavo 
con due spinotti all’ingresso del 
voltmetro elettronico provvisto di 
femmina BNC. La scatoletta è 
stata munita di due femmine per 
spinotti da una parte, e un cavet-
to da 50  di circa 50 centimetri 
con un maschio BNC dall’altra. 
Tra i due cavi sono stati interposti 
due condensatori di buona qua-
lità da 0,1 F, ad alto isolamento. 

I due condensatori risultano in 
serie uno alle due calze ed uno 
alle due anime e servono ad iso-
lare i due apparati per i ritorni di 
massa. Il generatore in origine 
non aveva il terzo filo per la mes-
sa a terra, che ho poi inserito col-
legandolo alla struttura metallica 
del generatore.

Lo strumento usato per la 
certificazione

Il voltmetro elettronico selettivo 
per la misura dei livelli è il test 
receiver NM 27/17/A della AIL-
TECH, che ha un calibratore in-
terno per regolare il livello base 
e poter fare misure attendibili su 

ogni banda di frequenza. Lo stru-
mento test receiver era stato re-
golato mediante il potenziometro 
della calibrazione al livello di 30 
dB microvolt al centro gamma di 
una delle gamme centrali, dopo 
20 minuti dalla accensione.
Con calibratore interno inserito, 
la differenza tra il valore più alto 
e quello più basso letti su tutte le 
frequenze da 10 kHz a 32MHz è 
di 2 dB. Direi che questa misura 
la dice lunga sulla cura con la 
quale lo strumento fu realizzato e 
tarato circa una trentina di anni 
fa. La misura è possibile con tre 
parametri contemporaneamen-
te: microvolt, decibel microvolt, 
dBm.
Per la misura ho proceduto esclu-
dendo la modulazione, partendo 
dalla gamma 1, quindi dalla fre-
quenza più bassa: 150 kHz, con 
l’attenuatore completamente e-
scluso (in posizione 10) e com-
mutando il moltiplicatore a scatti 
dell’uscita in posizione x1000.
In questo modo ho misurato il li-
vello più alto possibile (linea ros-
sa sul grafico) passando poi per 
100 (linea blu) quindi per 10 (li-
nea viola) e poi per 1 (linea ver-
de).
Durante le prime tre misure nel 
test receiver era inserito l’atte-
nuatore con 40 dB di attenuazio-
ne, per l’ultima misura era inse-
rito solo con 20 dB.
Delle cinque/sei frequenze più 
significative per ogni gamma ho 
rilevato i quattro valori che ho ri-
portato su una tabella excel che 
mi ha permesso di realizzare il 
grafico di fig. 9.

Foto 9

Fig. 9
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Il moltiplicatore è fatto con parti-
tori successivi, con in serie una 
resistenza da 470 e una da 47  
in parallelo al carico esterno. 
L’attenuazione calcolata = 20 log 
* 47/(470+47), è pari a 21 de-
cibel.
Il primo attenuatore non fa cade-
re 21 decibel ma mediamente 
solo 8,4 il secondo 22 e il terzo 
21. Lo si capisce guardando lo 
schema elettrico del generatore 
riportato sull’articolo preceden-
te. E’ possibile avere livelli inter-
medi mediante l’uso del poten-
ziometro attenuatore, estenden-
do la misura fino ai limiti consen-
titi dal rumore.

I risultati delle misure nelle 
varie gamme

L’uscita non è uniforme per i vin-
coli costruttivi del generatore. 
Nella prima banda da 150 a 450 
kHz il segnale in uscita è di circa 
3 decibel inferiore a quello delle 
due bande successive che co-
prono da 450 a 1200 e da 1200 
a 2000 kHz. Si alza invece di un 
paio di decibel da 2000 a 3500 
kHz. Questo nella pratica non co-
stituisce un problema, basta te-
nerne conto.
Passando nella banda 4, da 
4.000 kHz in poi c’è un avvalla-
mento di 11/12 dB che equivale 
ad un quarto della tensione in 
uscita rispetto alla banda prece-
dente.
E’ vero che se ne può tenere con-
to, ma difatti questo salto ha sem-

pre costituito un problema nelle 
misure fatte. Avrei avuto bisogno 
di maggior potenza, che il gene-
ratore non può dare. Questo cre-
do che sia il punto debole dello 
strumento insieme a quello della 
sua instabilità.
Inoltre la lettura risultava essere 
facile fino a circa 20 MHz, ambi-
to nel quale le misure variano sia 
in ampiezza e in frequenza in 
modo coerente sia con il moltipli-
catore a scatti che con il poten-
ziometro attenuatore. Sopra i 20 
MHz le tarature erano più criti-
che e il moltiplicatore a scatti non 
consentiva più di evidenziare 
esattamente i 21 decibel di diffe-
renza. Nella pratica radiotecnica 
l’oscillatore modulato lo si usa in 
onde corte fino a 18 MHz circa. 
I ricevitori di uso civile, se hanno 
le onde corte, normalmente arri-
vano a questa frequenza e solo 
raramente oltre. E’ innegabile 
che l’uso di una messa a terra del 
generatore abbia reso più stabi-
le le misure sulle alte frequenze 
ed abbia abbassato, nel contem-
po, il rumore che il generatore 
emetteva a segnali molto bassi.

Uso delle tabelle di 
conversione

Una volta fatte le misure rimane 
da capire che cosa queste ci co-
municano. La misura in dBmicro-
volt è inusuale per i radioamato-
ri, che hanno a che fare solita-
mente con i millivolt e i microvolt. 
Qualche volta con i dBm, per i 

più esperti.
La tabella 1 ha lo scopo di dare 
ad ogni valore in dBmicrovolt 
l’equivalente valore in microvolt. 
Le uscite di più alto livello, che 
vanno da 32 a 10 millivolt, sono 
contrassegnate sul grafico e sul-
la tabella in rosso, Si passa poi al 
livello di 70 a 80 dBuV, in blu, 
equivalenti a 3/10 millivolt.
Nell’area del viola i misurano va-
lori da 0,3 a 1 millivolt, nell’area 
del verde si passa a valori da 35 
a 100 microvolt.
Non tralasciamo di regolare il po-
tenziometro dell’attenuatore per 
ottenere i valori più utili per la 
misura da fare.

Considerazioni finali sullo 
strumento EP57A

Ottima la maneggevolezza e la 
robustezza con valori precisi del-
la frequenza per quanto è possi-
bile con una scala analogica. Per 
contro ha notevole deriva di fre-
quenza al variare della tensione 
di rete e durante un periodo di 
circa 40 minuti dall’accensione 
ed anche una non uniformità dei 
livelli al variare delle bande di 
frequenza.
Si presta poco ad essere usato 
come oscillatore locale di un ri-
cevitore e tanto meno di un tra-
smettitore, mentre ha dato ottimi 
risultati nel suo utilizzo come au-
silio per un capacimetro ed in-
duttanzimetro di cui parleremo in 
un prossimo articolo,
La fa da padrone invece per il 
suo scopo principale: la taratura 
di filtri preselettori e filtri di media 
frequenza.

(Continua)

Bibliografia:
Radio Amateur’s Handbook ARRL
TEK  Service Manual - 2465/2467 Oscil-
loscopes Services Tektronix, da inter-
net.
Foglio di istruzioni del generatore UNA-
OHM EP57
Le prestazioni dei ricevitori. Come mi-
gliorarle: di I2BGL, Ediradio
Measuring Equipment 90/91, Rohde & 
Schwarz
Instruction Manual for EMI/Field Inten-
sity Meter Model NM-17/27

Tabella 1
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I nostri tavoli di lavoro
Da una ricerca di ARI-MI

di Andrea Daretti IZ2OUKdi Andrea Daretti IZ2OUKdi Andrea Daretti IZ2OUK

A fine 2011 attraverso la 
NewsLetter della sezione 
ARI-Milano (iscrizione li-

bera), facemmo una raccolta di 
foto dei vari tavoli di lavoro di noi 
OM autocostruttori, razza in via 
di estinzione. 
Infatti era un po’ di tempo che le 
poche foto di tavoli da lavoro cir-
colanti suscitavano discussioni, 
tra l’ilarità, l’ammirazione e, ogni 
tanto, invidia. Ne nacque infine 
una specie di contest per il tavo-
lo più … appariscente (confusio-
nario).
Così abbiamo lanciato, sempre 
attraverso la nostra NL “CQ-Mi-
lano”, una richiesta di foto dei 
vari tavoli per avere una docu-
mentazione fotografica più am-
pia e quindi poter esprimere un 
buon giudizio obiettivo.
Di questa raccolta ancora se ne 
parla oggi piacevolmente e quin-

di pensiamo di esporla anche 
all'attenzione dei lettori di Rke, 
anche con lo scopo di consolarvi 
ogni volta che cercate qualcosa 
nel vostro famoso cassetto (nel 
mio caso un baule) e non la tro-
vate mai. In fondo siamo tutti 
uguali..
In primo luogo, però, è interes-
sante osservare alcuni numeri da 
questa breve raccolta di foto di 
“hambrewer” assatanati, attenti 
lettori delle nostre pubblicazioni. 
Per questa raccolta devo ringra-
ziare particolarmente dell’aiuto 
alcuni di voi, tra cui Giorgio-
IZ2JGB, Roberto I2ROM e Giulio 
I2FGT.
Considerazione numerico/stati-
stica:
La Newsnetter venne inviata a 
circa 1500 lettori.
Supponiamo che la leggano il 
90%.

Di questi supponiamo che, per 
diverse ragioni (spazio, costi, 
mogli, interessi) siano autoco-
struttori/hambrewer il 33%
Supponiamo che il 30% di questi 
(noi) abbia abbastanza senso 
dello humor da mettersi in gioco 
e mandare la foto del proprio ta-
volo, per un totale che fa 130 cir-
ca 
Ne abbiamo ricevute 16. 
E i restanti? Giocano a fare i ti-
midoni? O si vergognano del lo-
ro tavolo?
Ai posteri l’ardua sentenza. Noi 
chiniam la fronte….e continuia-
mo imperterriti sulla strada di una 
sana allegria in buona compa-
gnia. E ci accorgiamo che in fon-
do non siamo poi tanto male.
Andrea. IZ2OUK

Andiamo a cominciare in ordine 
alfabetico per nome.

Alberto di Bene I2PHD: il padre del famosissimo WINRAD. 
Pensavo che fosse un genio assoluto, invece vedo che è uma-
no anche lui. E manco poco

Andrea Daretti IZ2OUK. A me sembra un casino, ma secon-
do Roberto ROM è un tavolo da ragioniere….
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Carlo Castelli I4CVC: da Varese! Meraviglia! E casino nien-
te male..Immagino i test volanti con il N.A., visto che i suoi 
cavi di collegamento non arrivano al piano del tavolo

Cristiano Lini IK2SXX: tavolo piccolo ma appassionato. Sia-
mo sulla buona strada.

Dante Randi IW2CAM Ordine spettacoloso. E non solo la 
parte elettronica, ma anche quella meccanica. Invidia, invi-
dia…….

Filomeno Mastrobuono SWL I8-368 da Cerreto Sannita: è 
la foto con il record di distanza; nel poco spazio, come mol-
tissimi di noi, dimostra iniziativa, adattamento ed entusiasmo. 
Bravo!

Gianfranco Canale: IZ2ZNC da grande esperto di Spectru-
mLab quale è, lascia poco spazio al casino elettronico creati-
vo

PinoPuppo IW2AQB (foto tks a Gianni IK2EFG). Sono senza 
parole. E questo cos’è? E’ la NASA? Stupefacente ! Bellissimo! 
Il sogno di molti. Ma il casino dov’è?



Rke 9/2014 57

Giorgio Barinetti IZ2JGB: Il tavolo dei sogni. A sinistra è 
sotto test il Beacon 500 KHz della Sezione ARI – MI costruito 
da Claudio IK2PII (che non ha inviato foto del suo tavolo).

Giulio Paris IZ2FVD. Ammirevole, con poco spazio e poche 
cose, ma multimetro e saldatore e millefori. Bravo!!! Apprez-
ziamo moltissimo la sua iniziativa. Sono sicuro che anche lui 
tra poco sarà sommerso da strumenti vari……. E una moglie 
(o fidanzata) che protesta.

Orazio Perrotta IZ2KTE. Splendido tavolo del buon tempo 
antico, dove l’oscilloscopio ancora la faceva da padrone

Roberto Menicanti I2ROM: ovvio il suo interesse per la ATV. 
Notare come il casino astronomico arrivi fino ai piedi…….
Ma pur sempre con un poster dei Beatles a destra….

Maurizio Rocchetti IK2PCU: E’ stato il primo a rispondere. 
Laboratorio ridotto ma con strumenti di qualità. Ed una am-
mirevole sezione meccanica.

Roberto Silli IK0DBO: Non male! Ma sembra che presto il 
PC prenderà il sopravvento….se non verrà travolto dalla stru-
mentazione.
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Pietro Iellici I2BUM: Tavolo del mitico, instancabile, ipercre-
ativo, vulcanico, disponibile Pietro. Possiamo così ammirare il 
suo posto di combattimento da dove nascono le sue celebri 
creature (vedi a sinistra in basso). Però quanto a casino anche 
lui si difende bene.

E…. last but not least, il tavolo di Gianfranco Albis IZ1ICI: 
direttore tecnico di RKE. Si favoleggia sia un grande racco-
glitori di strumentazione di ogni tipo e genere, con oltre mille 
pezzi. Il casino sul tavolo è moderato, ma può migliorare e 
comunque indicativo dei laboratori universitari che frequenta 
per mestiere.

Ma credete che gli americani siano meglio?
Tavolo di Jim Williams, guru incontrastato della Linear 
Technology (ora SK ). Con il suo Capo sosteneva che il 
casino lo difendeva dai colleghi che chiedevano stru-
menti in prestito………Il casino c’è, il risultato non lo so, 
e neppure se il suo Capo ci ha creduto.

Harold T. Gordon dei laboratori Kodak. Anche se è un 
chimico è un buon esemplare di “creative messy work 
bench”. Evidentemente il casino non è di casa solo in 
elettronica.
Se avete dei dubbi sulla nazionalità di questo ingegne-
re, vi prego di osservare il design della sua cravatta. 

Laboratorio della ARRL: ove i veri Hambrewer-con-il-saldatore-
mai-spento vengono tenuti a distanza dalla vigilanza armata. 
Così mantenuta al solo beneficio della Stampa e dei visitatori. 
Si nota, assieme a strumenti di tutto rispetto, anche: 
a) Mancanza di saldatore; 
b) Un buon sano vecchio 8640B; 
c) Attenuatori vecchia scuola HP 355x…..Eh! Anche gli angeli 
ogni tanto piangono.
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Un RTX VHF UHF Kenwood TM-702E 
in avaria
Una «semplice» riparazione per riportare in funzione il display

P rima di descrivere la ripa-
razione effettuata al rice-
trasmettitore VHF UHF 

KENWOOD TM-702 E, voglio 
premettere, per evitare facili con-
vinzioni da quanto viene esposto 
nell’articolo, che l’attività di Ra-
dio Tecnico non è facile come 
potrebbe sembrare da quanto 
viene illustrato in queste poche 
righe. Per accingersi alle diverse 
riparazioni che l’attività di Radio 
Tecnico porta ad affrontare ogni 
giorno, occorre molta passione, 
tanta pazienza, una buona ma-
nualità e molte conoscenze 
nell’ambito dell’elettronica. 

Purtroppo queste dedizioni e ca-
pacità non sono mai riconosciu-
te, e per molti sembra che effet-
tuare una riparazione sia alla 
portata di tutti. Per evitare pertan-
to, che un eventuale apparec-
chio in avaria che si ha sottoma-
no, invece di essere riparato va-
da incontro ad altri e irreparabi-
li guasti, è meglio essere consa-
pevoli delle proprie capacità. È 
bene anche ricordare, che le ca-

sistiche dei guasti sono innume-
revoli. Pertanto, una volta che si 
è trovato un guasto su una appa-
recchiatura elettronica, non è 
detto che una seconda apparec-
chiatura, pur uguale alla prece-
dente e con una anomalia simile, 
abbia lo stesso circuito o lo stesso 
componente difettoso. Molte vol-
te infatti, alcuni guasti tendono a 
portare fuori strada il tecnico, e 
in questi casi è solo l’esperienza 
che ci potrà aiutare.

Come si presentava 
il guasto

Il ricetrasmettitore Kenwood 
TM-702E, nell’attimo della 
normale accensione non vi-
sualizzava più le necessarie 
informazioni sul display. Il 
ricetrasmettitore pertanto 
era privo di ogni funzione. 
In una riparazione di que-
sto tipo i controlli che sono 
necessari per arrivare a 
identificare l’anomalia so-
no diversi. Quanto viene 
descritto nel seguito ha 
principalmente una fun-
zione didattica, la quale 
vuole spiegare come ef-
fettuare una «semplice» 
riparazione.  Di norma, 
come primo controllo, si 
dovrà verificare se è pre-
sente la normale tensio-

ne di 12 V, in quanto, l’in-

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

di Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICD
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terruzione del fusibile posto nor-
malmente sul cavo d’alimenta-
zione impedisce la corretta ali-
mentazione del ricetrasmettitore. 
Un secondo controllo lo si effet-
tuerà sull’interruttore, control-
lando con il tester se sui termina-
li avviene il corretto contatto elet-
trico che consente il passaggio 
della tensione. Nel presente gua-
sto, le precedenti analisi descrit-
te risultavano superflue, in quan-
to al momento dell’accensione, 
non apparivano le informazioni 
sul display ma la retroillumina-
zione di questo era accesa, se-
gno evidente che la necessaria 
tensione di alimentazione era 
presente. Una volta sicuri che 
l’alimentazione arriva corretta-
mente, è necessario passare ai 
successivi e più delicati controlli. 
Per effettuarli è necessario avere 
uno schema elettrico, nel quale 
sarà possibile vedere che la ten-
sione di alimentazione raggiun-
ge direttamente numerosi circu-
iti all’interno del ricetrasmettito-
re. Di norma la tensione primaria 
di 12 V viene portata allo stadio 
di audio frequenza e al modulo 
finale di trasmissione. Gli altri nu-
merosi circuiti presenti all’inter-
no del ricetrasmettitore vengono 
alimentati con tensioni diverse e 
più basse dei 12 volt. Il valore di 
queste tensioni è differente da 
apparecchiatura ad apparec-
chiatura. Per fare un semplice 
esempio, un circuito oscillatore, 
un circuito a media frequenza o 
un circuito miscelatore, in un ap-
parecchiatura potrebbe avere 
un valore di 8 volt, mentre in una 
seconda apparecchiature per gli 
stessi circuiti elencati in prece-
denza, la tensione che li alimen-
ta potrebbe essere di 6 volt. Una 
tensione che fortunatamente ri-
mane standard nella maggior 
parte delle apparecchiature, è 
quella che alimenta le schede di-
gitali dove trovano posto memo-
rie e microprocessori. Per ali-
mentare questi delicatissimi cir-
cuiti la tensione standard è quel-
la di 5 volt. Pertanto, una volta 
valutato che la tensione di 12 V 
era regolare, la seconda tensio-
ne che necessita una accurata 
misurazione è quella di 5 V, assi-
curandosi che sia presente in 

ogni circuito alimentato da que-
sta. Nel ricetrasmettitore trattato 
nell’articolo, anche questa ten-
sione risultava regolare. Durante 
queste numerose operazioni di 
controllo, riscontravo che per po-
chi attimi, il display, saltuaria-
mente, tentava di visualizzare i 
dati, per poi sparire nuovamente. 
Il controllo pertanto si è concen-
trato su un eventuale falso con-
tatto. Anche questo controllo non 
risulta facile, in quanto, le nume-
rosissime saldature dei diversi 
componenti, come pure i nume-
rosi connettori presenti, abbinati 
alle numerosissime saldature che 
collegano le piste dei circuiti 
stampati a doppia faccia, sottoli-
neano che un falso contatto può 
essere ovunque. Il primo control-
lo è stato effettuato con una sem-
plice lente con un forte ingrandi-
mento. Controllando pertanto vi-
sivamente le diverse saldature 
dei componenti SMD e dei nu-
merosi connettori, arrivavo sul 
connettore siglato CN205, ri-
scontrando alcune anomalie. 

Guardando attentamente con la 
lente, sembrava proprio che al-
cuni contatti del connettore 
CN205 non erano più saldati cor-
rettamente, in quanto si notavano 
alcune screpolature. Non rima-
neva altro che ripristinare queste 
saldature per verificare se si era 
individuata la giusta anomalia.

Procedura per ripristinare  
le saldature

Prima di accingersi alle saldatu-
re del connettore CN205, per 
evitare di surriscaldare eccessi-
vamente il componente defor-
mandolo, è bene preparare i di-
versi contatti in modo che le sal-
dature avvengano in modo rapi-
do. Quanto verrà esposto potrà 
essere usato anche in altri lavori 
simili. Per prima cosa è necessa-
rio asportare eventuali tracce di 
ossido che possano essere pre-
senti tra i diversi contatti utiliz-
zando della carta abrasiva molto 
fine. Successivamente si appli-

Come preparare la calza di rame e come utilizzarla per togliere l’eccesso di stagno tra 
i contatti di un componente elettronico
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cherà un po’ di pasta salda sui 
diversi contatti e si procederà al-
le diverse saldature prestando at-
tenzione ad evitare che un ecces-
so di stagno possa mettere in cor-
to circuito i contatti. Alla fine del 
lavoro di saldatura, per assicu-
rarsi del corretto lavoro eseguito, 
è bene ricontrollare attentamen-
te con la lente. Se durante le fasi 
di saldatura si dovesse presenta-
re un corto circuito tra i diversi 
contatti, per togliere l’eccesso di 
stagno occorre prendere una 
calza di rame togliendola da un 
cavo coassiale. La si dovrà ap-
piattire e si spalmerà sulla sua 
superficie un leggero velo di pa-
sta salda. Una volta pronta, la cal-
za di rame inzuppata di pasta 
salda si appoggerà sui contatti 
da separare (vedi disegno). Suc-
cessivamente si appoggerà sulla 
calza di rame la punta del salda-

tore ben calda e si potrà così ve-
dere che lo stagno in eccesso 
verrà assorbito dalla calza di ra-
me togliendo il corto circuito pre-
sente.

Note tecniche

Nel procedere allo smontaggio e 
riparazione di un circuito elettro-
nico moderno, è bene sapere, 
prima di danneggiare involonta-
riamente il circuito, di evitare pe-
ricolose cariche elettrostatiche 
che il corpo umano potrebbe 
avere a causa dei tessuti sintetici 
che si indossano normalmente. 
Pertanto, è necessario adottare 
accorgimenti idonei a scaricare 
queste cariche statiche prima di 
manipolare un circuito elettroni-
co.

Il KENWOOD TM702E funzionante sulle due frequenze
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Il codice QR
Mettiamo le mani avanti… non ha nulla  a che fare con 
il “nostro” codice Q…

di Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXRdi Daniele Cappa IW1AXR

S icuramente ne abbiamo 
già visti, si trovano relativa-
mente spesso nelle pagine 

pubblicitarie e in fondo ai libri.
Visivamente si tratta di un quadra-
to con all’interno una “scacchiera” 
di quadratini più piccoli, bianchi 
e neri ovviamente, ma è possibile 
inserire all’interno loghi e altri sim-
boli, come utilizzare altri colori.
Andiamo dunque per gradi, poi 
vediamo se la cosa può essere uti-
le anche a noi radiodipendenti…

Due premesse veloci, tanto per 
capire di cosa stiamo 
parlando…

I codici a due dimensioni, dunque 
quadrati o rettangolari a più setto-
ri fanno capo a una famiglia nu-
merosa, utilizzata da tempo in più 
campi. Le poste tedesche utilizza-
no un sistema simile (postmatrix) 
caratterizzato da due linee nere 
verticali a sinistra, per usi simili tro-
viamo il Maxicode, caratterizzato 
da alcuni cerchi concentrici al 
centro (come un bersaglio da tiro 
a segno). Visivamente  il QR si evi-
denzia da tre quadrati incornicia-
ti ai vertici del quadrato, il quarto, 
quello nell’angolo in basso a de-
stra è più piccolo. 
Il codice QR, (QR code in inglese, 
ovvero Quick Response, risposta 
veloce)  è una evoluzione del co-
dice a barre, alcuni lo definiscono 
“l’erede intelligente del codice a 
barre”, si tratta di un codice a bar-
re bidimensionale, una matrice 
quadrata in cui è codificata l’infor-
mazione da trasmettere… sì ma..  
da trasmettere a chi? E soprattutto 
come la leggo?

Con calma, vediamo prima da do-
ve viene.
Nel 1994 la giapponese Denso 
mette a punto questo codice su 
commissione della Toyota, lo sco-
po era di tracciare i particolari del-
le auto all’interno degli stabilimen-
ti. 
Denso è sul mercato da poco dopo 
il secondo conflitto mondiale e 
produce tra le altre cose ancora 
oggi componenti per auto.
Nel ‘99 Denso rilascia il codice con 
licenza libera, da allora si è diffuso 
in tutti i settori, sia come strumento 
di tracciatura, sia come strumento 
pubblicitario. Il rilascio della licen-
za ne ha permesso la diffusione 
“legale”, cosa che non sarebbe 
certo avvenuta se il detentore ne 
avesse mantenuto i diritti.
L’ultima versione è la ISO18004 e 
porta la data del 2006.
A questo si sono aggiunte alcune 
varianti, il microQR che può codi-
ficare fino a 25 caratteri alfanume-
rici, ed è caratterizzato da un solo 
quadrato nero in alto a sinistra, po-
chissimi rispetto al fratello maggio-
re che in un solo crittogramma può 
codificare 7.089 caratteri numeri-
ci o 4.296 alfanumerici.
Nel codice a barre classico l’infor-
mazione codificata è spesso ripe-
tuta sotto i simboli, dunque il codi-
ce è solamente un sistema per ri-
sparmiare tempo… infatti alla cas-
sa del supermercato se lo scanner 
non legge correttamente il codice 
del prodotto che abbiamo acqui-
stato la signorina di turno inforca 
gli occhiali e lo digita  a mano. Il 
codice letto non è dunque l’infor-
mazione diretta, si tratta di un rife-
rimento a quanto è stato registrato 
in un database esterno. La signo-

rina legge il codice del prodotto 
con lo scanner, oppure lo digita 
con le manine, e il sistema del su-
permercato utilizza il riferimento a 
“quel” codice per scodellare sul 
display della cassa il tipo di pro-
dotto e il prezzo.
Il codice QR è più complesso e 
l’operazione “a mano” non è più 
possibile, dunque è indispensabi-
le rivolgersi a strumenti informatici 
che decodificano il contenuto del 
nostro quadratino… ovvero non è 
necessario l’accesso a un data ba-
se, l’informazione è codificata di-
rettamente “nel” crittogramma.

Come leggere il codice QR

Tipicamente con uno smartphone, 
ma esistono anche software per il 
PC di casa in grado di acquisire 
direttamente dalla webcam come 
di leggere immagini salvate dei so-
liti formati.
Una veloce ricerca in rete ci forni-
sce il software adatto al nostro ap-
parecchio, dunque ecco QRdroid, 
i-nigma, ZXing, Kaywa Reader, 
Barcode Scanner e ancora BC-
webcam e BCtester… ne esistono 
decine e decine, ogni sistema ope-
rativo ha le sue applicazioni, e 
ognuno di noi sceglierà quella che 
gli piace di più.
Sono ben rappresentati Android, 
Simbian, così come Win, Mele e 
Pinguini…
Si ma.. perchè sullo smartphone 
piuttosto che sul PC..??
Perché il codice QR nasce come 
strumento di acquisizione veloce, 
dunque nei “quadratini” vengono 
codificati indirizzi per raggiunge-
re i siti del pubblicante, ovvero 
URL, ma possiamo trovare contatti 
telefonici, interi biglietti da visita. 
E’ più veloce puntare la fotocame-
ra del telefonino, attendere qual-
che istante (la lettura dei dati è di 
solito velocissima), e salvare tutto 
sul telefono. L’alternativa è procu-
rarsi carta e penna, oppure rico-
piare i dati a manina direttamente 
sul telefono. Soluzione meno co-
moda è fonte quasi certa di erro-
ri.
Come prevedibile ne esistono più 
versioni, tutte prevedono un algo-
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ritmo di correzione di errore in gra-
do di recuperare l’informazione 
anche se il crittogramma è “dan-
neggiato” dal 7 al 30%, secondo 
la versione del codice evidente-
mente.
Questo consente di inserire al suo 
interno dei loghi, delle scritte, de-
formare il disegno adattandolo al-
le esigenze del designer… I qua-
dratini possono essere sostituiti da 
puntini colorati.. geometricamen-
te deformati fino a livelli apparen-
temente assurdi.
Insomma il codice possiede una 
altissima resistenza alla distorsio-
ne, per questo è adatto ad essere 
acquisito in tempi brevissimi an-
che dalla non eccezionale fotoca-
mera del telefono.

Applicazioni

Data la “portabilità” del sistema i 
codici QR sono utilizzati nel mar-
keting mobile, molte agenzie pub-
blicitarie promettono ritorni eco-
nomici importanti grazie alla trac-
ciabilità del sistema.
Ovvero la normale gestione di un 
sito web permette di determinare 
la provenienza dei visitatori, è dun-
que possibile stabilire praticamen-
te in tempo reale se un determina-
to crittogramma pubblicato, o 
esposto, in un determinato luogo 
sta avendo successo.
Con un sistema tradizione è neces-
sario attendere i risultati reali, ov-
vero verificare se l’obbiettivo è sta-
to raggiunto, senza alcun control-
lo in corso d’opera.
Il sistema è tuttavia statico, ovvero 
la lettura, pur essendo veloce, ri-
chiede uno strumento (il telefoni-
no), dunque la sequenza di lettura 
è di questo tipo:
Vedo un crittogramma che fa rife-
rimento a un argomento che mi in-
teressa.
Infilo la mano in tasca, prendo il 
telefono, avvio (veloce-
mente) il programmino di 
decodifica.
Punto il crittogramma 
con la camerina del tele-
fono e il software mi sco-
della in contenuto, se è 
un indirizzo internet il 
software mi propone la 
sua visita, se un contatto 
o un testo mi propone se 
voglio salvarlo, utilizzarlo 
subito o solo vederlo.

Tutta l’operazione è molto veloce, 
12 – 15 secondi in tutto (cronome-
trati…), ma è inapplicabile in de-
terminate occasioni.
Una pubblicità visibile solo dall’au-
to non serve  a nulla, fermare l’au-
to senza apparente ragione per  
decodificare un crittogramma è 
pericoloso. Stesso discorso per 
cartelloni all’esterno dell’autobus 
o mezzi mobili, un crittogramma 
che ci passa davanti, anche se a 
velocità moderata, non ha nessuna 
speranza di essere decodificato.
Dunque l’uso è limitato alla carta 
stampata, spesso se ne vedono sul-
le riviste, di solito affiancano il ri-
ferimento al sito del pubblicizzan-
te, in zone pedonali, dove fermar-
si e tirar fuori dalla tasca il telefono 
non è rischioso.
Contrariamente a quel che si po-
trebbe pensare il target di tale dia-
voleria non sono affatto i giovanis-
simi, ma piuttosto la “fascia di mez-
zo”, in cui, ahimè, rientriamo in 
molti.

Bello, ma a noi che serve?

Il riferimento al contatto, ovvero i 
dati che riteniamo utili, potrebbero 
essere inseriti nella QSL, così co-
me i dati della stazione o Inserito 
nell’immagine trasmessa in SSTV.
Un quadrato con la piena capaci-
tà del crittogramma è improponi-
bile, a dimensioni ragionevoli va 
oltre la capacità dell’ottica della 
fotocamera del telefono, ma qual-
che riga di testo ci sta comoda. 

Oppure il riferimento al sito perso-
nale, o semplicemente a all’indi-
rizzo del nostro filmatino su youtu-
be.
Questo potrebbe essere inserito 
nell’articolo da inviare alla rivista, 
così come l’indirizzo del firmware 
del progettino che abbiamo appe-
na messo insieme.
Nel nostro campo di interesse non 
mancano certo le possibilità di uti-
lizzarlo!

Come creare un crittogramma

Nello specchietto qui accanto ve-
diamo le “zone” del crittogramma, 
l’immagine non è opera mia, pro-
viene direttamente dalla rete e non 
ci aiuta certo a disegnare il nostro 
codice QR… a farlo ci vengono in 
soccorso innumerevoli software, 
questa volta su PC, e altrettanto 
numerosi servizi online, gratuiti e 
di solito legati ad agenzie pubbli-
citarie. Due paroline magiche nel 
motore di ricerca preferito forni-
scono tantissimi risultati, anche 
troppi.
Possiamo scegliere tra quelli che 
codificano indirizzi web, contatti 
per il telefonino, testi puri, bigliet-
ti da visita… alcuni permettono di 
scegliere il colore, altri ne fanno 
una elaborazione grafica.
Non abbiamo che l’imbarazzo del-
la scelta e qualche ora passata da-
vanti al monitor, la domenica po-
meriggio, risolve certamente que-
sto problema.
Non siamo professionisti e il nostro 
scopo è codificare le poche infor-
mazioni necessarie alla nostra at-
tività e diffonderle tra gli interessa-
ti, non abbiamo ambizioni di ele-
vati ritorni economici, non dobbia-
mo sostenere alcun costo in cam-
pagne pubblicitarie.
Gli esempi sono stati creati con 
“freeQRcreator”, reperibile qui:  
http://www.smp-soft.com/Free-

QRCreator.exe e rintrac-
ciabile anche con il QR 
code qui accanto…
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Come e perchè 
un'antenna irradia?

di Nerio Neri I4NEdi Nerio Neri I4NEdi Nerio Neri I4NE

Irradiare significa proiettare nel-
lo spazio circostante un’onda 
elettromagnetica che continui a 
viaggiarvi sino all’infinito (e con-
tinui a farlo anche quando l’an-
tenna o la suddetta energia ven-
ga eventualmente rimossa).
Una discussione rigorosa ed al 
contempo di facile comprensio-
ne di questo fenomeno, cioè 
dell'irradiazione elettromagneti-
ca, risulta notevolmente com-
plessa e di grande ampiezza. Tut-
tavia, basandoci su analogie fisi-
che semplificate, se ne può dare 
qualche idea corretta, anche se 
non approfondita, naturalmente 
supponendo di essere in posses-
so delle nozioni fondamentali 
(anche se elementari) di induzio-
ne magnetica ed elettrostatica.
Cominciamo allora col ricordare 
che una legge sull’induzione 
elettromagnetica stabilisce che, 
in un conduttore che si muove 
attraversando un campo magne-
tico “tagliandone” le linee di for-
za, nasce una forza elettromotri-
ce; da notare che, sostituendo al 
suddetto conduttore un materia-
le di resistenza anche elevata, 
una f.e.m. si stabilisce allo stesso 
modo (se le condizioni di movi-
mento reciproco sono le stesse), 
con la sola differenza che la cor-
rente disponibile sarà più mode-
sta.
Infine ne consegue che la stessa 
f.e.m. si avrà ai capi di un isola-

tore (!), salvo che virtualmente 
non potrà passare corrente alcu-
na; e lo stesso potrà quindi ma-
nifestarsi nello spazio libero cir-
costante (isolatore perfetto), cioè 
di nuovo vi verrà indotta una 
f.e.m. sotto forma di campo elet-
trico.
Fenomeno analogo avverrà se, 
invece di variare la posizione del 
conduttore (o isolatore che sia), 
varierà l'intensità del campo ma-
gnetico: anche in questo caso 
verrà indotta una f.e.m. nello spa-
zio.
Altrettanto si verifica nel caso in-
verso: un campo elettrico varia-
bile, come per esempio esiste fra 
le armature di un condensatore 
collegato in tensione alternata, 
crea una cosiddetta corrente di 
spostamento che a sua volta darà 
luogo ad un campo magnetico.
Ma quello che a questo punto 
importa qui sottolineare è che 
questi due campi non si produ-
cono l’un l’altro istantaneamen-
te.

In altre parole un campo magne-
tico variabile crea un campo elet-
trico variabile, il quale a sua vol-
ta genera un campo magnetico 
variabile, e così via: ma per far 
questo occorre un tempo brevis-
simo ma finito; esiste così un cer-
to ritardo e, conseguenza di ciò, 
un campo generato da un altro 
non si forma nello stesso identico 
luogo, bensì ad una distanza in-
finitesima ma ben precisa (ricor-
diamo infatti l'altissima velocità 
con cui viaggiano le onde e.m.).
Succede così che, quando si ali-
menta un'antenna con un gene-
ratore di energia oscillante, i 
campi che vengono a formarsi in 
vicinanza della stessa secondo le 
normali leggi dei circuiti elettrici 
non rimandano tutta la loro ener-
gia all'antenna, ma ne spendono 
una parte nell'indurre altri campi 
immediatamente vicini, e questi 
nuovi campi ne inducono altri 
tutti attorno, i quali via via si al-
lontano velocissimamente da 
quell'antenna senza che più ven-
ga riportata energia al punto di 
partenza.
In tal modo l’energia si “distacca” 
permanentemente dall’antenna 
propagandosi nello spazio, pro-
vocando cioè il movimento delle 
onde: siamo così giunti alla loro 
propagazione.
Naturalmente, nessuno di noi ha 
mai incontrato un’onda che viag-
gia nello spazio, ma questo tipo 
di spiegazione ora fornito, pur se 
approssimato e semplificato, ri-
sulta fisicamente attendibile, 

Irradiare significa proiettare nel-

tore (!), salvo che virtualmente 
non potrà passare corrente alcu-
na; e lo stesso potrà quindi ma-
nifestarsi nello spazio libero cir-
costante (isolatore perfetto), cioè 

Cosa fa sì che l’energia applicata 
ad una antenna ne venga irradiata?
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senza per questo dover inventare 
qualcosa di simile al vecchio ete-
re cui si era ricorsi negli ultimi 
secoli.

Nelle sperimentazioni che hanno 
interessato molti dei ricercatori 
del '800, il tentativo di trasmette-
re dati e/o informazioni senza al-
cun filo di collegamento fra i due 
estremi della tratta interessata fu-
rono molto diffusi, coinvolgendo 
fra gli altri i nomi di Edison (il fa-
mosissimo plurinventore), di Pre-
ece (il direttore delle P.T. inglesi, 
attraverso il Tamigi), di Aldini (ni-
pote di Galvani, attraverso le rive 
della Senna).
Ma gli sviluppi furono ben mode-
sti: Faraday aveva già intuito e 
spiegato tutto con le sue leggi 
sull'induzione e.m. (tant'è vero 
che Marconi stesso gliene darà 
atto).
Nella più abituale teoria delle 
correnti alternate, quando se ne 
considerano gli effetti di "azione 
a distanza" di un campo, tali ef-
fetti si dà per scontato che abbia-
no luogo in modo istantaneo, e 
ciò corrisponde a realtà per le 
normali applicazioni del campo 
di induzione in trasformatori, mo-
tori e similari.
Ma risulta invece importante, per 
quanto riguarda la propagazio-
ne delle onde radio, tener pre-
sente che occorre un tempo bre-
ve ma finito affinché si avvertano 
(o comunque si verifichino) gli 
effetti del campo, in quanto tali 
effetti "viaggiano" (più o meno) 
con la stessa velocità della luce; 
infatti, se l'azione di un campo (di 
forza) fosse ovunque istantanea, 
non ci sarebbe radiazione elet-
tromagnetica, e senza tale irra-
diazione sarebbe necessaria 
un'entità proibitiva di potenza 
(pressoché infinita) per indurre, 
per sola induzione, per esempio 
un segnale in un ricevitore a di-
stanza anche solo di qualche 
km.
In altre parole: tempo zero (cioè 

azione istantanea), segnale di 
potenza infinita necessario.
A questo punto vediamo allora un 
esempio, supponendo di appli-
care una corrente alternata ad 
una grossa bobina, o addirittura 
ad una singola spira di filo (ben 
distante da oggetti circostanti) e 
che l’induttanza del filo venga 
regolarmente neutralizzata tra-
mite un condensatore correttore 
del fattore di potenza, in modo 
che la “bobina” rappresenti un 
carico puramente resistivo sul 
generatore di corrente; suppo-
niamo pure di poter misurare la 
potenza dissipata nel filo, vale a 
dire nella sua resistenza di per-
dita.
Se il generatore fosse regolato su 
un valore molto basso di frequen-
za, si troverebbe che la potenza 
da esso erogata sarebbe presso-
ché eguale alla potenza dissipa-
ta in calore dalla bobina.
Supponiamo ora di aumentare la 
frequenza anche nettamente, fi-
no ad arrivare ad un punto in cui 
le misure via via controllate indi-
cheranno che non tutta la poten-
za fornita dal generatore finisce 
in calore, cioè in riscaldamento 
della bobina stessa, ed aumen-
tando ancora il valore di frequen-
za noteremo che sempre meno 
potenza va a scaldare la bobina, 
fino ad arrivare al punto in cui 
solo una percentuale trascurabi-
le dell'uscita dal generatore cor-
risponde ad una perdita in calo-
re di qualche rilievo dal nostro 
impianto.
Ma allora, dov'è finita la potenza 
più o meno erogata dal genera-
tore, considerando che in qual-
che modo deve essersi trasforma-
ta?
Semplice, è stata irradiata, pro-
porzionalmente al modo con cui 
se ne uscita in calore e/o luce.
In altre parole, essa ha abbando-
nato la bobina per non tornare 
più e per viaggiare nello spazio: 
l’onda che ne è nata si attenuerà 

in ampiezza solamente per sem-
plice dispersione o diffusione.
Nello spazio vuoto l'entità della 
radiazione che arriva in un pun-
to ad una certa distanza varia in 
modo proporzionale all'inverso 
della sola distanza; in conclusio-
ne, il campo d’irradiazione è as-
solutamente predominante su 
ciò che sarebbe quello di indu-
zione per distanze superiori ad 
una piccola frazione di lunghez-
za d’onda.
Del resto, già si deve ad Hertz la 
distinzione, fondamentale per la 
tecnica delle radiocomunicazio-
ni, fra il campo di induzione (che 
non provoca distacco di energia 
elettromagnetica, ma solo lo 
scambio di tale energia fra i cam-
pi elettrico e magnetico) e cam-
po di irradiazione, che invece 
produce allontanamento di ener-
gia nello spazio aperto circostan-
te.
Supponiamo ora di deformare la 
spira costituente la nostra ipote-
tica bobina, trasformandola in un 
filo più o meno rettilineo alimen-
tato da una qualche parte (al 
centro o ad un estremo, per es.): 
quella percentuale di potenza 
d'uscita dal generatore che si tra-
sforma in calore diminuisce an-
cora.
Ciò dimostra che il nuovo tipo di 
conduttore (lineare) si comporta 
come radiatore ancora migliore, 
e cambia di nome: ora si chiama 
antenna.
Risulta piuttosto difficile, nella 
più normale analisi dei circuiti 
elettrici, concepire che la poten-
za affidata ad un (più o meno) 
semplice filo abbia a "svanire" 
nello spazio; ecco allora che vie-
ne adottato un termine fittizio, la 
resistenza di radiazione, per rap-
presentare un carico resistivo 
equivalente che costituisca (o 
meglio, che rappresenti) una mi-
sura dell'efficienza d'irradiazione 
di un'antenna, efficienza che do-
vrà essere il più elevato possibile 
rispetto a quello della perdita del 
sistema; il loro rapporto determi-
nerà così la percentuale di po-
tenza effettivamente dissipata in 
calore, cioè perduta.

Nelle sperimentazioni che hanno 

una grossa bobina, o addirittura 
ad una singola spira di filo (ben 
distante da oggetti circostanti) e 
che l’induttanza del filo venga 
regolarmente neutralizzata tra-
mite un condensatore correttore 
del fattore di potenza, in modo 
che la “bobina” rappresenti un 

In cosa si differenziano i normali 
accoppiamenti elettromagnetici di 
tipo induttivo ed i fenomeni di vera 
e propria propagazione?
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Streaming video IN DIRETTA dalla ISS 
(Stazione Spaziale Europea)
Godiamoci uno spettacolo impagabile

di Giorgio Campiotti IZ2XBZdi Giorgio Campiotti IZ2XBZdi Giorgio Campiotti IZ2XBZ

U n importante aggiorna-
mento hardware avvenu-
to nel corso del 2013, ri-

guardante praticamente tutti i 
moduli di comunicazione verso 
la terra, ha permesso di incre-
mentare notevolmente la capaci-
tà di trasmissione dei downlink 
della ISS, la stazione spaziale in-
ternazionale creata dalla statuni-
tense NASA, la russa RKA, l’euro-
pea ESA (con tutte le agenzie 
spaziali correlate), la giappone-
se JAXA e la canadese CSA
In particolar modo interessante è 
il potenziamento di tutti gli appa-
rati di trasmissione in KU-Band, 
porzione della banda K delle mi-
croonde con frequenze compre-
se dai 12 GHz ai 18 GHz molto 
usata dalla NASA per le missioni 
Shuttle, satelliti ed appunto la 
ISS.
La copertura pressochè totale 
del segnale durante l’orbita è ga-
rantita dal sistema TDRSS (Tra-
cking and Data Relay Satellite 
System) ovvero una rete di satel-
liti e stazioni terrestri della NASA 
in grado di garantire link stabili 
a oltre 300Mbit/s in KU-Band e 
oltre gli 800Mbit/s in S-Band 
(2-4 GHz) (fig. 1).
Il 30 aprile 2014 la NASA ha at-
tivato un progetto sperimentale 
di trasmissione in diretta video, il 
High Definition Earth Viewing 
(HDEV), grazie a quattro teleca-
mere ad alta definizione com-
merciali di quattro noti marchi di 
riferimento del settore (Toshiba, 
Hitachi, Panasonic, Sony) poste 

Fig. 1 - Il network TDRSS
Fig. 2 - Il modulo HDEV
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in un apposito modulo a tempe-
ratura controllata (fig. 2).
Tra gli scopi di questo progetto 
sperimentale c’è anche la scelta 
del miglior modello, per l’utilizzo 
con le prossime missioni spaziali, 
analizzando nel corso del pro-
getto l’andamento della qualità 
delle immagini. L’HDEV è posto 
sul modulo ESA (European Spa-
ce Agency) Columbus (fig. 3).
Il sistema elettronico cicla auto-
maticamente le quattro viste (Top, 

Fig. 3 - Vista dell’interno del modulo HDEV

Nadir, Forward e Aft) interponen-
do un grey frame tra i cambi di 
immagine (fig. 4).
La qualità video è davvero ecce-
zionale, e le immagini molto sug-
gestive.
Il link per visualizzare lo stream 
in diretta è: http://www.ustream.tv/
channel/iss-hdev-payload

Fig. 4 - Il sistema di visualizzazione delle telecamere
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Previsioni ionosferiche
di settembre

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 
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Digital Selective Calling
Ascoltiamo le navi...

di Luigi Colaciccodi Luigi Colaciccodi Luigi Colacicco

RADIOASCOLTORADIOASCOLTORADIOASCOLTO

D opo esserci occupati, nel-
la prima puntata, delle 
possibili fonti di disturbi 

nelle gamme di nostro interesse, 
questo mese diamo inizio alla ri-
cezione dei vari segnali utility fa-
centi parte del GMDSS, comin-
ciando con Digital Selective Con-
trol (D.S.C.). Prima però, spen-
diamo due righe per dire che il 
Global Maritime Distress and Sa-
fety System (GMDSS) è il risulta-
to di un accordo internazionale, 
la cui finalità è quella di assicu-
rare la sicurezza in mare e in aria. 
Del GMDSS fanno parte vari si-
stemi di radiocomunicazione. Le 
imbarcazioni, a seconda della 
categoria e del tipo di navigazio-
ne, devono avere a bordo vari ti-
pi di segnalazione radio. Natu-
ralmente, non staremo qui ad 
analizzare la normativa che re-
gola il tipo di equipaggiamento 
radio, per i semplici motivi che 1) 
tale aspetto esula dal “campo 
d’azione” della nostra rivista; 2) 
per fare ciò bisogna avere un’ot-
tima conoscenza delle Leggi che 
regolano la navigazione, che chi 
scrive non ha. Noi ci limitiamo a 
tutto quanto, tecnicamente par-
lando, è connesso alla ricezione 
e decodificazione dei segnali ra-
dio. Detto questo, torniamo al 
D.S.C. Le trasmissioni si effettua-
no in VHF e in HF. Si tratta di se-
gnali digitali, che in HF sono tra-
smessi alla velocità di 100 baud 
e con uno shift di 170 Hz; la mo-
dulazione è in USB. Le frequenze 
assegnate sono varie, come si ve-
de dal prospetto relativo. In VHF 
invece la velocità di trasmissione 

è di 1200 baud, con uno shift di 
800 Hz; la modulazione è in FM. 
Per la trasmissione in VHF è di-
sponibile una sola frequenza sul 
canale 70 della banda marina. 
Le trasmissioni in VHF sono limi-
tate a una striscia di mare che si 
estende dalla costa a circa 25 ÷ 
30 miglia nautiche e che dal GM-
DSS viene definita come “area 
1”. Nella seconda “striscia” di 
mare, che si estende fino a 200 
÷ 250 miglia nautiche dalla co-
sta e che il GMDSS definisce 
“area 2”, si usa comunicare in HF. 
Ovviamente tale distinzione sulla 
frequenza di trasmissione è do-
vuta alle caratteristiche fisiologi-
che di tali segnali RF, che alla fi-
ne determinano la capacità di 
coprire zone più o meno ampie. 
Negli apparecchi di bordo già 
predisposti, la caratteristica più 
importante è la semplicità di at-
tivazione dell’eventuale segnale 
di allarme. In caso di emergenza, 
infatti è sufficiente pigiare il pul-
sante “distress” e in automatico 
viene inviato un messaggio, che 
sarà ricevuto dalle navi e dalle 
stazioni costiere presenti entro il 
raggio di copertura del trasmet-
titore. Un qualunque messaggio 
inviato da una nave consiste in 
un pacchetto di informazioni 

che, fra l’altro, può contenere le 
proprie coordinate geografiche, 
il proprio MMSI (vedi box a pa-
gina seguente) e quello della sta-
zione costiera, destinataria del 
messaggio. In fig. 1 trovate un 
messaggio tipico. Diamogli 
un’occhiata. La stazione costiera 
destinataria del messaggio (cal-
led) è Capetown (Città Del Ca-
po), il cui codice MMSI è 
006010001. Il messaggio è stato 
inviato da una nave (ship) greca 
(Greece); il suo codice MMSI è 
240748000. Nel messaggio non 
sono comprese le coordinate sul-
la posizione del natante; per po-
terlo localizzare, dobbiamo per-
ciò ricorrere al web, come vedre-
mo più avanti. Invece, nei casi in 
cui nei messaggi siano contenu-
te tali coordinate, sarà lo stesso 
software decodificatore a posi-
zionare la nave su una cartina. Il 
resto del messaggio è intuitivo. Vi 
è indicata la tipologia del mes-
saggio, fra le quattro standard: 
safety, distress, routine e urgency 
(sicurezza, pericolo, routine e ur-
genza). Molto spesso, nei mes-
saggi sono indicate le frequenze 
(RX e TX) su cui continuare la 
“conversazione”.
Dopo avere dato un’occhiata per 
sommi capi al D.S.C. è ora il ca-
so di passare alla ricezione. Oltre 
a un ricevitore sintonizzato su 
una delle frequenze riportate 
nella tabella 1, occorre un adat-

Tipico messaggio D.S.C.

FREQUENZE OPERATIVE
VHF  (FM) HF (USB)
156,525 MHz (canale 70) 16,8045 MHz
 12,577 MHz
 8,4145 MHz
 6,312  MHz
 4,2075 MHz
 2,1875 MHz

Tabella 1
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Il codice MMSI (Maritime Mobile Service Identity) è 
un codice di nove cifre, assegnato a ciascuna nave 
e a ciascuna stazione costiera, strutturato in maniera 
diversa a seconda che si tratti di una nave oppure 
di una stazione costiera. Nel MMSI di una nave, le 
prime tre cifre, cioè il codice MID, (Maritime Iden-
tification Digit) identificano lo stato di appartenenza, 
mentre le rimanenti sei contraddistinguono la nave. 
Quindi in fig. 1, nel MMSI self identifier, le cifre 
240 sono il MID relativo alla Grecia; le altre cifre 
rappresentano il codice identificativo del natante. Il 
criterio è invece diverso nella formazione del MMSI 
delle stazioni costiere. Questo inizia sempre con 
00, seguiti dal MID relativo al paese della stazione 
costiera; infine le quattro cifre identificative della sta-
zione. In fig. 1, nel called MMSI, 601 è il MID del 
Sudafrica. Un elenco completo dei MID assegnato 
a ciascun paese è disponibile sul sito http://www.itu.
int/online/mms/glad/cga_mids.sh?lng=E. Il codice 
MMSI è utile anche per ottenere informazioni detta-
gliate sulla stazione titolare di quel codice. Sul sito 

internet www.itu.int/online/mms/mars/ship_search.sh 
troviamo un prospetto in cui è sufficiente inserire il 
MMSI di una nave (ship) e cliccare sul pulsante “sub-
mit query” per avere, a fondo pagina, alcuni dati 
della stessa, compreso il suo nome (fig. 2). Cliccan-
do sul nome della nave (ship name) in questo stesso 
prospetto, accediamo a un ulteriore elenco di dati 
tecnici, come in fig. 3. Un altro sito interessante lo si 
trova su http://aprs.fi/info/?call=235011920. Qui basta 
inserire il MMSI della nave per aprire il prospetto di 
fig. 4, in cui è possibile trovare molte notizie. Inutile 
stare ad elencarle tutte, in quanto il prospetto è fa-
cilmente comprensibile. Vi segnalo solo che, in que-
sta stessa fig. 4, pigiando sulla scritta indicata dalla 
freccia, si apre una cartina di google map, che ri-
porta la posizione della nave. Notate che la cartina 
si apre con lo zoom al massimo e perciò l’eventuale 
nave si trova da sola in mare, senza alcuna località 
vicina, da prendere come riferimento. Regolate op-
portunamente lo zoom, in modo da ottenere una car-
tina “gradevole”, come in fig. 5. 

to software. Nel web è possibile 
trovarne diversi: SEATTY, DSC 
DECODER, MULTIPSK. I primi 
due sono scaricabili liberamente 
in versione trial e usabili gratui-

tamente per 21 giorni, poi biso-
gna comprare la licenza. Ho pro-
vato il primo (SEATTY) e l’ho tro-
vato ottimo. Invece, ho trovato 
piuttosto macchinoso l’uso di 

DSC DECODER, soprattutto 
nell’uso del misuratore di spettro 
e del waterfall, durante la sinto-
nia del segnale. La scelta defini-
tiva è però caduta su MULTIPSK, 

Fig. 2 - Procedura per identificare una stazione Fig. 3 - Dati tecnici

Fig. 4 -  Coordinate Fig. 5 - Localizzazione su cartina di una nave
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le cui prestazioni sono almeno 
pari, se non superiori, a SEATTY. 
Naturalmente questo è un parere 
personale. Anche MULTIPSK può 
essere scaricato liberamente; il 
suo uso presenta condizioni di-
versificate. Alcune funzioni sono 
completamente libere; altre (tra 
cui proprio il decoder DSC) sono 
in versione limitata nel tempo di 
utilizzo; la durata massima di 
ogni sessione è di 5 minuti. Tra-
scorsi i quali il programma smet-
te di funzionare; dopo di che bi-
sogna chiuderlo e poi riavviarlo. 
Naturalmente, per eliminare 
questa limitazione basta compra-
re la licenza. In ogni caso, per 
provare il programma, 5 minuti 
vi consentiranno di ricevere nu-
merosi messaggi, soprattutto in 
HF. MULTIPSK ha la capacità di 
decodificare anche segnali di 
ampiezza insignificante. Il pro-
gramma deve essere installato 
come fate normalmente con altri 
programmi, dopo di che è pron-
to all’uso. Dopo avere, però, ef-
fettuato alcuni semplici settaggi. 
Primo fra tutti: la scelta della fon-
te da cui prelevare il segnale nel-
la scheda audio: ingresso line 
oppure mixer. La scelta si effettua 
aprendo il menù “CONFIGURA-
TION”. La sua schermata è quel-
la di fig. 6. Per la regolazione 
dell’ampiezza del segnale audio 

visualizzato nel misuratore di 
spettro, bisogna aprire il menù a 
tendina “ADJUSTMENTS”. Per 
decodificare il D.S.C. occorre di-
sporre il programma nella fun-
zione “GMDSS”, che si trova in 
“PROFESSIONAL MODES”. De-
ve essere scelto VHF oppure HF 
a seconda della frequenza di ri-
cezione, perché, come detto, il 
segnale ha caratteristiche diver-
se. Oltre a questo, la “RECEP-
TION” deve essere disposta in 
“NORMAL”. Per poter decodifi-
care è necessario, servendosi del 
puntatore del mouse, far in modo 
che nel misuratore di spettro la 
banda di colore azzurro sia so-
vrapposta una delle due “”gob-
be” del segnale e precisamente 
su quella a frequenza maggiore. 
Naturalmente lo stesso risultato 
può essere ottenuto anche agen-
do sulla sintonia del ricevitore. In 
questo caso, nel misuratore di 
spettro, anziché spostare la ban-
da azzurra, si spostano le due 
“gobbe” del segnale. E’ possibile 
anche cliccare su “POSITION 
ON WORLD”: se nel messaggio 
decodificato sono presenti le co-
ordinate della nave, questa viene 
opportunamente posizionata su 
una cartina (fig. 7). Il solo incon-
veniente è che la cartina che si 
apre ha dimensioni molto ridotte 
e di conseguenza, la posizione è 

segnalata da un puntino di di-
mensioni molto contenute e non 
facilmente individuabile. In alter-
nativa è pur sempre possibile se-
lezionare l’opzione che consente 
al programma di comunicare 
con google earth, a condizione 
che nel computer sia installato 
tale programma. MULTIPSK di-
spone di numerose altre funzioni 
che imparerete a conoscere du-
rante l’uso. Le funzioni sono pro-
prio tante, anche perché questo 
software è in grado di decodifi-
care numerosi altri tipi di segna-
li, oltre al D.S.C. di nostro inte-
resse attuale. Tenete presente 
che su queste frequenze non ci 
sono trasmissioni a getto conti-
nuo, ma solo messaggi di breve 
durata, con silenzi più o meno 
lunghi fra un messaggio e l’al-
tro.	 La ricezione dei segnali 
D.S.C. può presentare qualche 
problema solo relativamente a 
quelli trasmessi in VHF. Anche se 
dalla mia postazione ai piedi 
dell’appennino centrale riesco a 
ricevere tali segnali, presumo 
che in alcune zone la ricezione 
sia impossibile; magari in qual-
che vallata completamente cir-
condata da monti oppure nelle 
zone più interne, molto distanti 
dalla costa. Assolutamente facile 
è invece la ricezione dei segnali 
USB in HF, come dimostra la fig. 
7. La nave nel suo messaggio ha 
comunicato anche le sue coordi-
nate, che hanno permesso a 
MULTIPSK, di posizionarla nella 
cartina (il puntino evidenziato 
dal cerchio): al momento della 
trasmissione si trovava nel mar 
Rosso. In assenza di coordinate, 
è comunque possibile localizzar-
la utilizzando il WEB, come de-
scritto in precedenza.

Fig. 6 - Il programma MULTIPSK

Fig. 7 - La cartina
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Ondametro Allocchio Bacchini mod. 1787
La frequenza si misurava così...

di Marco Ducco IK1PXMdi Marco Ducco IK1PXMdi Marco Ducco IK1PXM

D escrivo lo strumento indi-
viduato durante una visita 
organizzata per i soci del-

la sez. ARI di Torino alla Sala sto-
rica “1° Mar. Giuseppe Di Gior-
gio” del 41° Battaglione Trasmis-
sioni Frejus presso la caserma 
Morelli di Popolo in Torino e ispe-
zionato con il Lgt. Gennaro Cio-
tola IZ1HOB. 

Esame esterno

La targa di identificazione indica 
la sigla O.C.C. Ondametro Cor-
rente Continua, denominato an-
che ondametro ad assorbimento 

in quanto riceve energia a radio 
frequenza per funzionare, pro-
babilmente di progettazione an-
ni 30. E’ della allora nota casa 
Allocchio Bacchini & C di Milano 
fondata a Milano in c. Sempione 
93 nel 1920 dagli Ingg. Antonio 
Allocchio e Cesare Bacchini per 
progettare strumenti di misura 
per la telegrafia; dagli anni '30 e 
fino al 1945 fu una fra le princi-
pali società fornitrici di apparati 
radio per l’Esercito e l’Aviazione 
Italiana.
Descrizioni delle radio militari 
italiane Allocchio Bacchini e mol-
to altro ancora si trovano nel sito 
www.carlobramantiradio.it

L’ondametro è completo degli 
accessori, delle curve di taratura, 
e del cofano originale per il tra-
sporto. Sull’ondametro, su quat-
tro delle cinque bobine e sulle 
relative curve di taratura compa-
re correttamente lo stesso nume-
ro di serie.
Sul pannello si osservano due 
scale di lettura della posizione 
condensatore variabile di accor-
do (C.V.A):

Scala unità: da 0 a 50 con un  -
numero ogni 5 tacche.
Scala centesimi: da 0 a 100, un  -
giro ogni 1 tacca della scala 
unità.

Si deduce un ingranaggio de-
moltiplica scale 1 a 100: ½ giro 
variabile per 50 giri manopola.
Campi di frequenza delle quattro 
bobine secondo le curve di tara-
tura:
L1 da 31 a 12,8 MHz rapporto 
frequenze max/min 31/12,8 = 
2,422
L2 da 13,7 a 5,7 MHz  13,7/5,7 
= 2,4
L3 da 6,75 a 2,8 MHz  6,75/2,8 
= 2,41
L4 da 3,2 a 1,4 MHz  3,2/1,4 = 
2,28
E’ presente una seconda bobina 
L2 ns. 234567 (probabilmente di 
ricambio)

Curve di taratura

Le curve di taratura forniscono, 
per ogni bobina, la corrispon-
denza fra la posizione del con-
densatore per la quale l’indica-
zione dello strumento è massima 
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e la lunghezza d’onda corrispon-
dente.
Affiancata alla scala della lun-
ghezza d’onda in metri è riporta-
ta la corrispondente scala della 
frequenza in kHz (F [kHz] = 
300000 / [m]). In un periodo in 
cui non esistevano le calcolatrici, 
i calcoli erano risolti con grafici.
Le curve di taratura sono date per 
la temperatura ambiente di rife-
rimento di 21 C°. Sul pannello è 
montato un termometro, ma non 
sono presenti indicazioni di cor-
rezioni da apportare quando la 
temperatura si discosta da quella 
di riferimento.
Le curve di taratura hanno un for-
mato particolare: invece delle 
classiche coordinate perpendi-
colari fra loro, vengono usate 
delle fasce con coordinate incli-
nate che, a parità di risoluzione 
grafica, permettono di occupare 
molto meno spazio.
Ricerca della frequenza: suppo-
niamo sia adoperata la bobina 
L1, che l’indice della scala unità 
sia fra 30 e 31 e che l’indice del-
la scala centesimi sia 70: vuole 
dire che il condensatore variabi-
le di accordo è su 30,70. Dal pun-
to corrispondente della scala 
C.V.A., ci si muove sulla coordi-

nata sghemba in salita fino ad 
incontrare la traccia di taratura, 
poi muovendosi perpendicolar-
mente alle scale di lunghezza 
d’onda e frequenza, si incontra-
no i valori corrispondenti 
(nell’esempio 19,61 metri e 
15300 kHz).

Esame interno di una bobina

Rilievi sulla bobina 
L2 ns. 34567 cui è 
stato rimosso tempo-
raneamente il coper-
chio:
Lp bobina di 5 spire 
diametro 75 mm, 
passo 3 mm, filo ra-
me smaltato diame-
tro 1 mm
Ls bobina di 2 spire 
diametro 85 mm, ac-
costate, filo rame 
smaltato diametro 
0,3 mm.
Misure sulla bobina 
L2 con induttanzi-
metro a differenza di frequenza 
funzionante a circa 500 kHz:
Lp = 2,8 H con Ls aperta; Lp = 
1,9 H con Ls in corto circuito;
Ls = 0,99 H con Lp aperta; Ls 

= 0,65 H con Lp in c.c.;
Dalla formula 
F = 1/(6,28√LC), dati Lp=2,8 
H e F=6 MHz freq. minima con 
L2, si ricava la capacità massima 
del condensatore variabile:
C = 250 pF valore plausibile.

Prove di funzionamento

Con un generatore sintetizzato 
chiuso su una spira vicina alla 
bobina, si è generato un campo 
di induzione rilevato dalla bobi-
na. Si è agito sul variabile e sulla 
distanza della spira fino a ottene-
re la deviazione quasi fondo sca-
la del galvanometro dell’onda-
metro.
Successivamente, variando la 
frequenza del generatore e rile-
vando la deviazione del galvano-
metro si è ottenuto il seguente 
grafico:

La misura è stata fatta rilevando 
pochi punti, tuttavia, dal grafico 
si ricava che la larghezza di ban-
da entro 2% dall’ampiezza mas-
sima è all’incirca 30 kHz; ritengo 
che ± 15 kHz corrispondano al-

la massima precisione di 
lettura possibile a 15 
MHz. La curva di taratu-
ra, in corrispondenza 
dei 15 MHz, ha le tacche 
tracciate ogni 40 kHz; 
supponendo di apprez-
zare interpolando 1/5 
dello spazio fra due tac-
che contigue si arriva al-
la risoluzione di 8 kHz, 
quindi in accordo con la 
possibile precisione di 
lettura. Non è stato veri-
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ficato il funzionamento sulle altre 
bande. Dalla teoria, per una di-
versa frequenza di accordo a pa-
rità di Qualità della risonanza, la 
larghezza di banda cambia in 
funzione del rapporto fra le fre-
quenze, per cui per esempio a 5 
MHz si stima una precisione di 
lettura di ± 5 kHz.

Esame interno dello strumento

Si è aperto ed esaminato lo stru-
mento. La manopola di sintonia 
agisce sul condensatore variabi-
le tramite una demoltiplica a vite 
senza fine, dove l’ingranaggio 
elicoidale è a ricupero di gioco. 
Un cilindro graduato da 0 a 100 
è fissato sull’asse della vite senza 
fine, mentre sull’asse del con-
densatore variabile è fissato un 
quadrante da 0 a 500. Il variabi-
le è a variazione lineare della ca-
pacità con la rotazione.
Il rivelatore è costituito da due 
diodi 1N69 in parallelo, diodi al 
germanio degli anni '50 sostituiti 

a quello originale. Il rivelatore 
originale era a carborundum si-
mile a quello riportato nella figu-
ra (tnx Roberto IK2BCE, e Carlo 
B.). Riporto lo schema elettrico 
dell’ondametro.

Ricerca storica e considerazioni

Oggi, sul mercato dell’antiqua-
riato elettronico, non so quanto 
questo strumento possa valere.
Il mercato è poco fluido, dipende 
dalla richiesta degli appassiona-
ti disposti a spendere; nel web 
non ho trovato quotazioni.
Ho trovato un riferimento all’on-
dametro in una pubblicità del 
venditore di surplus Silvano 
Giannoni su Elettronica mese del 
luglio 1964 di cui allego l’imma-
gine. Era offerto per 2000 Lire, 

probabilmente privo delle curve 
di taratura e, quindi, destinato al 
recupero componenti. Per la 
stessa cifra offrivano un trasfor-
matore di alimentazione di una 
radio.
Il coefficiente di rivalutazione 
ISTAT dal 1964 al 2008 è circa 
19, dal 2008 al 2014 sarà 1,1; 
2000 Lire del 1964 dovrebbero 
valere 2000191,1 /1936 = 21 
€ del 2014.
Elettronica mese (60 pagine) co-
stava 200 Lire, per confronto og-
gi la rivista Radiokit (80 pagine) 
costa 5 Euro. Mantenendo le pro-
porzioni l’ondametro valeva 
(60/80)x(5/200)2000= 37,5 €.
Per un condensatore variabile di 
ottima qualità usato, 20 / 40 € mi 
paiono oggi ancora un prezzo 
equo.

Interno visto da destra, da sinistra, dall’alto e il rivelatore a carborundum.
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La formula è ormai collaudata, essen-
do ormai giunti all’ottava edizione, ed 
è piuttosto semplice: consiste nel pas-
sare un paio di giorni “full-immersion” 
nelle attività che ci sono più congenia-
li. Le potremmo suddividere in due fi-
loni principali, quelle prettamente ra-
diantistiche e quelle di “supporto lo-
gistico”; queste seconde sono un’ otti-
ma palestra anche per le attività di 
protezione civile, infatti tutta la struttu-
ra del campo viene autogestita da tut-
to il gruppo, installando tende, infra-
strutture, alimentazione sia elettrica 
che …“mangereccia”. Anche la cena 
la colazione ed il pranzo sono “auto-
costruiti” o per lo meno assemblati dal 
nostro team di cuochi capitanati dal 
nostro Presidente e coadiuvato da un 
nutrito gruppo di collaboratori (alme-
no per ripulire i piatti dai loro conte-
nuti …!).
Ma l’aspetto principale della manife-
stazione, essendo di radioamatori per 
i radioamatori, è stato quello delle ra-
diocomunicazioni che si estrinseca 
con attività che vanno dalle HF (onde 
corte) fino alle SHF (microonde) nei 
più svariati modi di emissione dall’ FM 
al Wi-Fi passando per l’SSB ed il 
PSK31, l’APRS…
Come per le precedenti edizioni i nu-
meri maggiori sono stati realizzati dal-
la stazione in HF con ben 370 colle-
gamenti su varie bande e con diversi 
country, con particolare attività sui 10 
metri, (70 collegamenti) per la conco-
mitanza di un contest nazionale; il te-
am è stato capitanato da Claudio, 
iw6drh con la collaborazione di iw6c-
da Marco, da Fano e domenica anche 
da ik6xul Mirco da Pesaro. Ottimi ri-
sultati sono anche stati ottenuti da An-
drea, iz6sac, sui 50 MHz anche qui 
grazie alla presenza del Contest Inter-
nazionale IARU Reg.1 con ottimi col-
legamenti con QRB anche oltre i mille 
chilometri… per un pelo è sfuggita 
l’America (scherzi della propagazio-
ne)!
Claudio ed Andrea erano i “referenti” 
di queste due attività ma agli appara-
ti si sono avvicendati diversi operatori, 
è proprio questo lo spirito della mani-
festazione, ovvero quello di far vedere 
dal vivo, toccare con mano le proprie 
passioni radiantistiche cercando di 
trasferire le proprie conoscenze ed il 
proprio entusiasmo agli altri OM, ma-
gari interessati ad altri aspetti del ra-
diantismo; quello della condivisione è 
stato (o dovrebbe essere) uno degli 
elementi portanti della manifestazio-
ne. Tutti i QSO sono stati effettuati ri-

gorosamente con il nomi-
nativo della sezione CI-
SAR Ancona e cioè 
IQ6MW. Altre “sperimen-
tazioni” si sono svolte 
nell’ambito dell’APRS 
con un dispositivo di Ales-
sandro, iw6chn che con 
un Raspberry PI ed una 
Sound Blaster ha realiz-
zato un sistema di gateway con la rete 
internet. In parole semplici con un 
computerino economicissimo ed una 
penna altrettanto economica ed una 
(vecchia) radio (quella ci vuole) è riu-
scito a realizzare un sistema di radio-
localizzazione visibile anche su inter-
net. I più giovani hanno effettuato del-
le sperimentazioni nell’ambito del wi-
fi a 5.7 GHz tentando un contatto con 
la zona 3, ma per una serie di disguidi, 
o forse la mancanza di propagazione 
(la colpa è sempre della propagazio-
ne …) la cosa non è riuscita … sarà 
per il prossimo anno!
A proposito di wi-fi cogliamo anche 
l’occasione per ringraziare la NetoIP 
che ci ha fornito la connessione wire-
less, ormai senza rete non sappiamo 
più vivere, anche noi radioamatori è 
così. Scherzi a parte la connessione 
ad internet ci è servita per trasmettere 
in diretta streaming le immagini della 
manifestazione e per i DXer avere la 
possibilità di collegarsi al cluster per 
le info e per tutti gli altri giocare con i 
telefonini, tablet, PC ed andare su fa-
cebook… non ci sono più i radioama-
tori di una volta!
Altro aspetto interessante è stato quel-
lo di vedere l’evoluzione dei progetti. 
Nella scorsa edizione era stato presen-
tato un prototipo di sintesi vocale su 
una bread-board, quest’anno invece 
lo abbiamo trovato realizzato in SMD 
in una veste professionale da sembra-
re un prodotto commerciale. Vediamo 
se il prototipo di VNA presentato da 
Lucian iz6nnh quest’ anno, lo trovere-
mo nella versione definitiva, magari 
racchiuso in un case professionale 
nell’edizione del prossimo anno! Un 
progettino invece già racchiuso nella 
sua scatolina (anche se di recupero) 
è stato quello di Mirko, un’interfaccia 
per i modi digitali in bluetooth… ma 
se ci dilunghiamo a descrivere tutti i 
progetti e le realizzazioni ed apparati, 
come si dice ad Ancona, “facciamo 
notte”! Mi limito solo a dire degli ap-
parati surplus di Mario (anche a ma-
novella) ed i 10 GHz ricevuti con un 
LNB ed un ricevitore SDR su una pen-
netta collegata ad un tablet…

Cambiando invece argomento ci ha 
fatto molto piacere la visita di un rap-
presentante di Messi e Paoloni, Fabio 
Greggio che è venuto a presentarci i 
cavi RF a 50  di loro produzione con-
cepiti proprio per noi radioamatori. Lo 
abbiamo invitato per la prossima edi-
zione assicurandogli uno spazio ade-
guato nell’ambito della manifestazio-
ne.
Un momento di raccoglimento e di ri-
flessione si è concretizzato con le sem-
plici ma profonde parole di Don Elvio 
i6twe che ha messo in evidenza l’im-
portanza di stare insieme in fraterna e 
serena amicizia, ma il momento di si-
cura e sincera emozione è stato quan-
do iw5cgm, Giuseppe ha letto la pre-
ghiera del radioamatore ed i nomina-
tivi dei Radioamatori non più tra noi.
Altro momento importante è stato quel-
lo della consegna di attestati di pre-
senza agli intervenuti da fuori regione 
da parte del CISAR Ancona mentre a 
tutti i presenti alla manifestazione, di-
rettamente dalle mani del Presidente 
Nazionale, Giuseppe iw5cgm, è stata 
consegnata una medaglia ricordo del-
la manifestazione. Aver avuto una pre-
senza costante di oltre 30 radioama-
tori nel campo è stata la soddisfazione 
che ci ha fatto prendere l’immediata 
decisione che l’iniziativa si ripeterà 
anche nel 2015.
E dopo… tutti a smontare le tende, at-
trezzature, apparati, antenne ed a ca-
ricare il materiale sui furgoni. Detta 
così sembra facile, ma con l’impegno 
di tutti (presidenti compresi) è stato 
meno faticoso. Siamo tornati a casa 
stanchi (per non dire sfiniti) ma con-
tenti di aver passato un paio di giorni 
(ed una notte) in serena amicizia ac-
cumunati da una passione comune, 
quella della radio e della sperimenta-
zione sotto le più svariate forme! 
Un doveroso e sentito ringraziamento 
ai soci Marino iw6cmy e Marino iw6dtc 
per aver messo a disposizione e a pro-
prie spese il furgone e il camion per il 
trasporto di quanto utilizzato nel cam-
po radio. Alla prossima edizione!!
Consiglio Direttivo 
Sezione CISAR Ancona
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Pellegrinaggio al santuario 
di Friedrichshafen 
di un fedele dell’autocostruzione 
della parrocchia di ARI-MI

di Andrea Daretti IZ2OUKdi Andrea Daretti IZ2OUKdi Andrea Daretti IZ2OUKdi Andrea Daretti IZ2OUKdi Andrea Daretti IZ2OUK

L ’annuale ricorrenza della 
HAM MESSE di F. ci aveva ca-
ricato di sogni di grandi ac-

chiappi a prezzi stracciati e di trat-
tative levantine con venditori ag-
guerriti. Così, stipati nel pullman, 
partiamo alle 6 precise da Milano 
per una due giorni di furia selvaggia 
con i soldi che bruciano in tasca.
Arrivati (ore 11,00) dopo 5 ore di ri-
sate sguaiate e una sosta “idraulica” 
ci siamo divisi subito in due scuole 
di pensiero: gli specialisti di caccia 
grossa, la maggioranza, immediata-
mente indirizzati al “flea market” e 
un secondo gruppo meno numeroso 
indirizzato a vedere alcune novità 
del settore “nuovo”, a cui mi sono 
accodato. Come sempre il settore 
del nuovo era fantasmagorico. Tutto 
quello che potete immaginare era lì: 
comprese quattro giapponesine di 
AR-J in vestito tradizionale (foto as-
sieme a loro = 1€). Non vi dico dei 
tralicci impressionanti o gli stand dei 
grossi produttori giapponesi, così 
imponenti da far perdere la concen-
trazione. Il nostro gruppetto si era 
focalizzato su due obiettivi: vedere 
se era ancora possibile acquistare il 
famoso FT817, ormai fuori produzio-
ne da qualche tempo (Si! Si può an-
cora, ma va trattato caso per caso) e 
l’affascinante argomento delle SDR. 
Di questo abbiamo ascoltato tre for-
nitori, arrivando alla conclusione 
che la vendita dei ricetrans SDR (e 
non solo il ricevitore) sta esploden-

do, in particolare la nuova genera-
zione con il ADC a 16/18 bit, mentre 
sembra che il più blasonato degli 
SDR stia perdendo terreno, in attesa 
della nuova release che avrebbe do-
vuto già essere pronta. Sembra che 
in diversi abbiano realizzato l’acqui-
sto “on the spot” con pagamento da 
rotolo di banconote di grosso taglio 
estratto dalle mutande.
Dopodiché ci siamo avviati presso lo 
stand dell’ARI cercando, inutilmente 
data la folla, di scroccare un caffè, 
e poi visita d’obbligo allo stand 
RSGB o meglio alla sua libreria, 
sempre fonte di godimento per gli 
affamati di sapere.
Quindi, galoppando ventre a terra, 
verso il settore del “flea market”, ove 
scatenare le nostre peggiori passio-
ni spenderecce!
Questo settore rappresenta la terra 
promessa degli autocostruttori o de-
gli appassionati di elettronica in ge-
nerale. Attesi circa 15000 visitatori 
da 30 nazioni e circa 200 espositori, 
di cui circa 100 italiani. In effetti la 
HAM MESSE è un giusto mix di ven-
ditori che cercano di rifilarti l’ogget-
to più bello del mondo e ovviamen-
te il più caro (tipico di alcuni merca-
tini italici), e quelli che invece vo-
gliono svuotare la cantina. Non sa-
prei dire quale prevale, ma è meglio 
così, mescolando quindi la possibi-
lità di trovare rottami contro un buon 
acquisto anche se un po’ più caro.
La dimensione del mercato si è ri-
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Pellegrinaggio al santuario  
di Friedrichshafen  
di un fedele dell’autocostruzione 
della parrocchia di ARI-MI

dotta negli anni (da tre padiglioni a 
due), sia per i venditori sia per il nu-
mero dei visitatori: purtroppo la cri-
si ha colpito anche il mercato radio-
amatoriale più importante d’Europa! 
Il caldo è stato torrido.
E non si può dire che Internet abbia 
rubato clientela, perché quello che 
si trova sui tavoli dei due capannoni 
non potrà mai apparire decorosa-
mente su e-Bay! E’ realmente come 
andare a caccia: non sai cosa puoi 
trovare, ma se hai occhio e un po’ di 
competenza trovi sempre qualcosa 
di bello. Che vuol solo dire “bello al 
tuo cuore”.
Bisogna guardare sui tavoli, ma an-
che sotto, dove negli scatoloni, alla 
rinfusa, spesso si trova quel qualco-
sa mai trovato prima e che ci fa so-
gnare. Ma non pensiate che gli 
espositori siano tutti scemi e voi il so-
lo furbo! In genere ci si accorda sem-
pre per il giusto per tutt’e due. I pre-
senti: tantissimi italiani, ogni tanto 
qualche tedesco… (Sto scherzando, 
naturalmente, ma gli italiani, doven-
do far fruttare il viaggio, spendono, 
mentre i tedeschi, che vengono da 
dietro l’angolo, sono molto più atten-
ti (e questo me lo ha raccontato un 
venditore lussemburghese).
Quest’anno c’erano un centinaio di 
espositori italiani circa, tutti ben no-
ti a noi frequentatori di mercatini, 
come RF, il Marostica, il Napoletano, 
il Borgia, il Farmacista, “Cartier”. An-
che i venditori stranieri ormai sono 
a noi ben noti, da il ”ferroviere” (ma-
leducato come pochi), il Thomas, 
Rosenkranz, i due fratelli tedeschi, il 
greco Coconias, gli amici unghere-
si….
Rosenkranz ha presentato una novi-
tà che se c’era anche l’altro anno io 
non me ne ero accorto. Al sabato ha 
fatto una vendita all’asta di prodotti 
(quasi tutti strumenti di misura) ine-
sitati, o contestati, o non pagati per 
un totale di una cinquantina di pez-
zi, raccogliendo una buona atten-
zione.
In generale era disponibile molta 
strumentazione di misura di gran 
classe e moderna ad un prezzo so-
stenuto, anche se ho sempre visto 
disponibilità a trattare. Molta stru-
mentazione per frequenze alte: 
spectrum analyzer, frequenzimetri, 
voltmetri vettoriali, VNA, materiale 
per w. La strumentazione meno re-

cente era a prezzi abbordabili, ma 
ormai nessuno può più permettersi 
di avere sul tavolo strumenti da 30 
kg ciascuno. Tantissimi oscilloscopi, 
si vede che non è più il re dei tavoli 
di lavoro elettronici. Tante antenne 
soprattutto per frequenze alte. Pa-
recchio materiale militare, in preva-
lenza dai paesi dell’est, Germania 
compresa. Pochissimo sui pannelli 
solari, che qualche tempo fa la face-
vano da padroni. Molte valvole di 
potenza russe. E poi tutte quelle pic-
cole cose che trovano quelli che 
vanno a caccia con il fucile di pre-
cisione invece che a pallini: ad 
esempio uno splitter Agilent nasco-
sto in una scatola di connettori ar-
rugginiti, quella scatola misteriosa 
con un bel circuito da scoprire cosa 
diavolo sarà, il foglio di vetronite da 
0,8, il cavo da ½ pollice per fare 
l’antenna a loop, i kit di calibrazione 
incompleti, i grid dip della Millen, i 
connettori BNC a T asimmetrico, i 
meter a zero centrale. Per fortuna 
quasi niente materiale informatico, 
né lampadine a basso consumo, pa-
delle, coltelli da insalata. Nemmeno 
minielicotteri o droni (forse nel salo-
ne del nuovo) al contrario di altri 
mercatini….
Ed è piacevole anche vivere quel 
mondo di furbacchioni per un gior-
no. Ho ascoltato un divertente scam-
bio di battute venditore-compratore, 
davanti ad un attenuatore a scatti HP 
da 8GHz 70dB, piuttosto malandato 
di vernice, il cui valore, su e-Bay è 
attorno ai 300€.
Compratore: “Quanto costa?” 
Venditore: “Fammi una proposta” 
C.: (sparandola grossa): “50€”.
V: ”Va bene!”.
C. insospettito: ”Funziona?”.
V.: ”Per la cifra che mi proponi non 
mi puoi fare questa domanda”.
C.: ”Ok allora faccio un Reset. Pro-
pongo 200€, Ora dimmi: funzio-
na?”
Risata da ambo le parti. 
E al termine di questa scorpacciata 
di occasioni siamo ripartiti stravolti 
dalla fatica, carichi “boat anchor” 
senza più il becco di un quattrino in 
tasca e con la paura che, come già 
successo in passato, il doganiere 
svizzero faccia aprire il bagagliaio 
ed esclami “E tutto questo che roba 
è?” 
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VENDO: analizzatore di spettro HP 8558B  1,5 
GHz  con mainframe HP 182T a  € 580; tracking 
generator HP 8444A opt. 059  1,5 GHz a  € 360; 
strumenti Wiltron: generatore segnale  mod. 6647B  
10 MHz-20 GHz  a € 1.180. Analizzatore di reti mod. 
562, alte prestazioni, perfettamente compatibile 
anche con sistemi HP a  € 680. Analizzatori di 
reti con generatore di segnale  incorporato: mod. 
54137A,  2-20 GHz a € 1.450 e mod. 5407A, 1 
MHz-1GHz a € 680. Sensori originali 18 e 26,5 GHz; 
ponti rifl ettometrici e autotester 3, 18 e 26,5 GHz. 
Strumenti testati e calibrati, in ottime condizioni, con 
manualistica. Maurizio – Udine  tel. 340-3245257

CERCO Geloso RX G/208, G/218, G/220, 
convertitori e parti staccate Geloso. RX BC 923, 
RX Bendix RA1B, TX e RX ARC5 - Command Set e 
accessori, BC 611 e accessori, BC 1000 e accessori, 
RTX Hallycrafters SR42-SR46, RTX Signal-One, 
RTX BC 1306, ricevitore francese KO171, manuale 
APX6 (anche in fotocopia). 
Tel. 335/5860944 polarlys@libero.it

VENDO: linearino autocostruito con 2 valvole (807) 
per QRP fi no a 10 W, uscita 80-90 W per 10-15-
20-40-80 m. Usato solo per prove. 300 euro. Tel. 
0574/592736

VENDO: PRM Alinco, Yaesu FT23, Lafayette multi 
band. Tel. 339/4890875

VENDO: Varia Belotti 2000 VA 9 A, 55 euro. 
Oscilloscopio Kikusui tipo Cos 6, 5 canali 100 MHz 
completo di manuale, 750 euro, usato da esercito 
Usa al posto di Tektronic. 4 cartucce toner da 500 
gr per fotocopiatrice Toshiba B3650 o LANIER 7335 
a 15 euro cad. N° 2 trasformatori mai usati da 1500 
Va 230/24 V serv. cont. 70 euro cad. Riviste Radiokit 
1978-79-84-88-89-90, Elektor 1983-84-85-2008-09 
se annate complete 10 euro. 
Tel. 328/6914506 giorgio.alderani@alice.it

VENDO ICOM IC 290A/E VHF all mode, FM - SSB 
- CW + staffa per auto, 300 euro. Kenwood TM 211/
A/E VHF - FM altoparlante esterno. 200 euro. 
Tel. 0574/592736

Articoli elettronici
WWW.BELTEL.COM

i tuoi annunci su
www.radiokitelettronica.it

Luglio 2014
Dopo aver affrontato lunghi mesi di studio ed un 
esame ministeriale particolarmente selettivo, i 
nove corsisti di ARI Ferrara possono esibire con 
orgoglio le loro patenti. Assieme a loro l'istruttore 
Guido Cazzola (IK4ACQ) e il tutor Dario Grossi 
(IZ4UEZ).

VENDO Icom IC 775 DSP imballo, come nuovo, 
1.400 euro. Kenwood TS 530S. Bellissimo, valvole 
100 %, 350 euro. Yaesu FT 101 ZD con VFO esterno 
e altoparlante, come nuovo, mai usato + MC 50, 550 
euro. Kenwood TM 2550E, 130 euro. Icom 48E, 
70 euro. Kenwood 790E con 1200 MHz, 750 euro. 
Rotore Yaesu G5400B, 400 euro. Tel. 338/1586695



ADS - ALIMENTATORE STABILIZZA-
TO per circuiti digitali/uscita 5 V /200 
mA ±5%.  € 5,00

KD82 - SCANNER AUTOMATICO per 
Icom IC245, IC211, IC701 a velocità di 
scansione regolabile. € 7,50

KH93 - REGOLATORE switching per 
alimentatore stabilizzato doppia uscita 
± 5 V € 8,00

KH142 - SEGNALATORE di FIAMMA 
o ALTE TEMPERATURE per bruciatori, 
caldaie, frigoriferi a gas, ecc./Alimenta-
zione 6-15 Vcc. € 5,00

KH148 - ALLARME  anti black-out un 
semplice dispositivo per la segnalazio-
ne immediata (acustica e visiva) della 
mancanza di tensione di rete. € 7,50

KO107 - CONVERTITORE BF multi-
funzioni per CW, RTTY, ecc., utilizzabi-
le sia in RX che in TX € 6,00

KP59 - CARICA BATTERIE MULTI-
PLO con sensore automatico di cari-
ca per pile al N/C. 3 valori di tensione: 
5-7.5-10V; 2 valori di corrente: 50-160 
mA  € 15,00

KS80 - FILTRO MIXER trasmissione, 
previsto per ospitare il fi ltro a quarzo 
KVG XF9/A, con relativi stadi separa-
tori e relè di commutazione RX/TX più 
il convertitore per operare sulle bande 
3.5 o 14 MHz (fi ltro escluso) € 20,00.

KS141 - GENERATORE DI BARRE 
E SCALA GRIGI PER SSTV. 16 tona-
lità di grigio e di barre nere su fondo 
bianco, un numero selezionabile da un 
massimo di 30 verticali fi no a 30 oriz-
zontali. Completo di contenitore ed ali-
mentatore. OFFERTA €30,00  
Senza contenitore € 15,00

KX99 - TERMOSTATO di precisione 
al quarzo o per oscillatore campione. 
Temperatura 85°, tempo di riscalda-
mento 10-15 minuti.  € 22,00

RPS1009 - ALIMENTATORE stabiliz-
zato da laboratorio, 0-15 V in due gam-
me (0-5 V, 5-15 V) 1 A   € 17,50

Sistema di allarme antifurto a rive-
lazione di movimento, in box alluminio, 
scheda timer aggiuntiva). € 20,00

DVM 1007 partitore resistivo 1-10-
100-1000 V e.s., 100-1000 ohm/10-100 
kohm/ 1 M ohm f.s. € 5,00

OFFERTA KIT
(fi no esaurimento scorte)

Tutti i kit sopra elencati sono stati pubblicati su Radiokit dal 1980 al 1988. 
Quasi tutti i progetti sono raccolti nei due volumi Rke Compendium 1 e 2.

Richieste a: Edizioni C&C - Via Navigliio 37/2 - 48018 Faenza (RA) - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046
www.radiokitelettronica.it   cec@edizionicec.it

Spese fi sse di spedizione € 7,50 - Contrassegni € 11,00

INCOMPLETI

KC 146 - CONVERTITORE CB da 
2 - 28 MHz ad una frequenza com-
presa fra 1,2 ed 1,6 MHz. Adattabile 
in ingresso 3  200 MHz. Alim. 9-12 
Vcc. (Manca Varicap BB103 case 
per bobina). € 7,50

KI78 - INDICATORE DI LIVELLO A 
20 LED Scala lineare o logaritmica. 
Indicazione a punto o barra. (Manca-
no integrati: TL074, LF356, LM3914, 
7815). € 10,00

KG158 - PLL PER UHF in grado di 
funzionare entro una gamma molto 
ampia di frequenza e quindi abbinabi-
le a VCO di svariate versioni. (Manca 
CD4040, CD4046, U665). € 15,00
KH67 WATTMETRO STEREO A LED 
misure da 0.2 a 120W regolabile, utiliz-
zabile anche come VU meter stereo. 
(Manca: integrato LM 3915) € 12.00
KL 147 INDUTTANZIMETRO A 
PONTE per misure di induttanze di 
valori compresi tra 0.1 H e 100 mH, 
con uscita calibratore da 2 MHz a 20 
kHz. (Manca: 2 toroidi FT 50/43) € 30.00

DISPONIBILE INOLTRE UNA 
SELEZIONE DI CIRCUITI STAMPATI 

€ 1,50 cad.

ALD - Amplifi catore larga banda - 
          driver
DAS 1010 - Doppio alimentatore
                    switching
DBM - Mixer bilanciato a MOSFET
FBP - Filtro LC a funzione ellittica
FAM - Filtro attivo multiplo
KA96 - Preselettore adattatore
            preampli d’antenna
KA139 - Preamplifi catore HF a front
             end selettivo
KC30 - Capacimetro
KC92 - Beep di fi ne trasmissione
KD40 - Deviaziometro a banda
            stretta
KE44 - Minioscillofono
KF43 - Frequenzimetro portatile
KF76 - Filtro elimina banda anti TVI
KH37 - Inverter per lampade 
            fl uorescenti
KH46 - Regolatore elettr. per 
            alternatore auto
KH53 - Contagiri a LED
KH55 - Microlampeggiatore
KH56 - Indicatore di sovratensione
KH137 - Antifurto via radio
KH152 - Timer multiuso
KL77 - Carico fi ttizio 250 W
KM135 - Misuratore di percentuale 
              di modulazione d’ampiezza
KO111 - VFO per ricevitori FM
KP59 - Caricabatteria multiplo per
            pile N/C
KP127 - Mini alimentatore duale
KP154 - Gruppo di continuità
KR16 - RX monobande a conversione
            diretta
KR40 - Ricevitore AM 26-30 MHz
KR79 - Ricevitore campione di 
            frequenza
KS141 - Generatore di barre e scala
              di grigi per SSTV
KV126 - Demodulatore FM 
              3-30 MHz
KW121 - ROSmetro/wattmetro
OQA - Oscillatore a quarzo
OVP - Circ. di protezione per 
           alimentatori
PTCW - Trasmettitore CW
SAG1012 - Rilevatore acustico di 
tensione continua
SMA - S-meter audio amplifi cato
TLP 1011 - Logic probe per TTL
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE

SETTEMBRE - OTTOBRE
6 - 7 settembre CESENA (FC)

Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

6 - 7 settembre MONTICHIARI (BS)
Org.: Centro Fiera - Tel. 030/961148

13  settembre MARZAGLIA
Mercatino Radioamatoriale
Org.: www.arimodena.it

13 - 14 settembre BUSTO ARSIZIO (VA)
Org.: Blu Nautilus - 0541/439573

13 - 14 settembre PIACENZA
Org.:  Expo Fiere - Tel. 0545/83508

20 - 21 settembre MACERATA
Org.Club Maceratese - Tel. 333/9182866

21  settembre OCCHIEPPO INFERIORE (BI)
Mercatino Radioamatoriale
Org. ARI Biella - segretario@aribiella.it

27-28 settembre RAVENNA
Org.:  Expo Fiere - Tel. 0545/83508

28  settembre AGLIANA (PT)
Mercatino Radioamatoriale
Org.:  ik5ftq@alice.it - Tel. 347/5364629

28  settembre CASTELLAZZO BORMIDA (AL)
Mercatino Radioamatoriale
Org.:  Giulio - g.leonc@libero.it - Tel. 346/5137719

4 - 5 ottobre RIMINI
Org.: Blu Nautilus - 0541/439573

4  ottobre TORRITA DI SIENA
Mercatino Radioamatoriale
Org.: ARI Radicofani - Tel. 335/470414

4 - 5 ottobre ROVIGO
Org.: Arearebus - Tel. 0425/27401

18 - 19 ottobre FAENZA
Org.: Blu Nautilus - 0541/439573

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
tratteggiata va indicato, oltre al testo dell’annuncio, il recapito che si vuole rendere noto. Gli an-
nunci non compilati nella parte in giallo (che non comparirà sulla rivista) verranno cestinati.

Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise
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VENDESI annate Radio Rivista dall’anno 1969 
all’anno 1982 compreso. 
I1RSX Zelino, tel. 0121/322327

VENDESI RX JRC 525G. 
Andrea - Tel. 333/2322571

CERCO SOMMERKAMP TS 288A. Tel. 339/4890875 
beppe2009@alice.it

Fine attività fi eristica, VENDO pacchi di materiale 
elettronico, un po’ di tutto, nuovo e old anni ‘40/80. 
Zoccoli vari, cond. Variabile e fi ssi, medie frequenze, 
bobine varie, trasf. di tutti i tipi. Alimentazione 
modulatori uscita. Non spedisco. 
Tel. 0331/469325

VENDO riviste: N.E. dall’1 al 289. Elektor. Bollettini 
tecnici Geloso. Tel. 059/792230

VENDO: Manuale originale Autocad-10, 5 euro. 
Raccolta PC fai da te, 5 euro. PC facile 5 euro. 
CQ feb. 2012, agosto 2003, nov. 2003, Computer 
idea n° 238-247-258-261-262-263-264. Costruire 

HiFi n° 10/1994. Fare elettronica n° 12/2003 - 
3/2005. Firmware n° 4/2009. Computer Spectrum 
48K, stampante GP50S con carta 2 micro drives 
con cartucce, registratore a cassetta, moltissimi 
programmi, 150 euro. Rotore per parabole da 70 
cm, 30 euro nuovo. Telecamera Sony con Tele da 
riparare 15 euro. 64 riviste altroconsumo dal 1994. 
Tel. 328/6914506 giorgio.alderani@alice.it

CERCO: Rariorivista anni ’50 e precedenti, rivista 
Sistema A n° 1/1967, rivista Radiorama n° 12/1957, 
numeri singoli e annate complete rivista inglese 
Wireless World dal 1960 al 1988, riviste e libri di 
Radiotecnica anni ’50, inviare elenco. Manuale 
surplus transponder APX6 (anche in fotocopia). 
Tel. 335/5860944 polarlys@libero.it

VENDO linea Drake completa di: R4C con fi ltri e 
noise blancher; T4XC valvole al 98%, MN4, DGSI 
sintetizzatore di frequenza, MS4 altoparlante con 
alimentatore per il TX, istruzioni originali e traduzioni 
in italiano, prezzo da convenirsi. 
I1HTW Massimiliano – Tel. 338/4429791



DA SEMPRE IL PUNTO DI RIFERIMENTO PER I RADIOAMATORI
Usato, Promozioni e Novità on Line
Laboratorio di assistenza tecnica specializzata
Via Giuseppe Dozza, 3 d/e/f • 40139 Bologna • Tel. 051 6278668 • Fax 051 6278595
www.radiosystem.it • radiosystem@radiosystem.it
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1304 memorie -

Analogico -
Digitale D-Star -

HF/50/70/V/UHF -
Touch Screen -

Slot per schede SD -
Decoder RTTY -

Registratore audio -
Doppio DSP a 32 bit -

Schermo grafi co -
Operatività DR -

Band Scope -
505 memorie -

- VHF/UHF Analogico
- Digitale C4FM
- Voce e Dati simultanee
- Doppio ascolto anche 

- Trasponder
- Band Scope
- Aprs 1200/9600 bps
- Gps integrato
- Display grafi co

Di
ve

rsa
men

te 
an

alo
gic

i

- VHF/UHF Analogico
- Digitale C4FM
- Doppio ascolto anche

sulla stessa banda
- Aprs 1200/9600 bps
- Gps integrato
- Display LCD a

matrice di punti
- Waterproof IPX5
- Slot per schede uSD
- FM broadcast
- 1245 memorie
- Alert con 

vibrazione

FTM400-DEFTM400-DE

ID-51ID-51FT1-DEFT1-DE

IC7100IC7100



mostra mercato di

> elettronica 
> informatica
> telefonia
> dvd > games
> hobbistica

con il patrocinio di 

Ministero dello Sviluppo Economico

organizzato da:

tel 0541 439573
www.blunautilus.it www.expoelettronica.it

Info e ticket ridotto:

info, newsletter e ticket ridotto www.expoelettronica.it
diventiamo amici su www.facebook.com/expo.elettronica

Calendario
Settembre/Dicembre 2014

BUSTO ARSIZIO (VA) 13-14 SETTEMBRE

RIMINI 4-5 OTTOBRE

FAENZA (RA) 18-19 OTTOBRE

BASTIA UMBRA (PG) 1-2 NOVEMBRE

FORLÌ 6-7 DICEMBRE

SCARICA L’APP

ri
f. 

Ra
di

o 
Ki

t


	Indice annata 2014
	Gennaio
	Febbraio
	Marzo
	Aprile
	Maggio
	Giugno
	Luglio/Agosto
	Settembre
	Sommario
	Varie ed eventuali
	Generatore marker quarzato modulato in AM
	TX per Onde Medie
	Un accoppiatore direzionale interessante
	Antenne, dalla scintilla alla "canna da pesca"
	Una hentenna filare bibanda per i 2 m ed i 70 cm
	Lady Bug
	Resistenza negativa
	Il Sole, la Terra e le onde radio
	Milliwattmetro RF
	Miglioriamo il DV-RPTR v.1
	Laboratorio misure radio
	I nostri tavoli di lavoro
	Un RTX VHF UHF Kenwood TM-702E in avaria
	Il codice QR
	Come e perchè un'antenna irradia?
	Streaming video in DIRETTA dalla ISS
	Previsioni ionosferiche di settembre
	Digital Selective Calling
	Ondametro Allocchio Bacchini mod. 1787
	Radioamatori in montagna
	Pellegrinaggio al santuario di Friedrichshafen
	Piccoli Annunci

	Ottobre
	Novembre
	Dicembre

